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tori di tali attività. Per primo al geom. Guido Cortellazzo, Coordinatore della 
"Commissione viaggi", e quindi ai suoi collaboratori: prof.ssa Anna De Luca, dott. 
Vincenzo Drago, sig. Mario Giudica, prof.ssa Maria Teresa Menegotto. 

Ciascuno di loro, oltre all'organizzazione, si è prestato pure nel non facile compito 
di accompagnatore. 

Riassumendo - poiché il dettaglio sarà esposto nella rassegna annuale della nostra 
Associazione - dò qualche indicazione su questa attività. 
- I viaggi all'estero sono stati 5, con un totale di 179 partecipanti e hanno avuto come 

meta Malta, Stati Uniti, Giordania, Bretagna e Normandia. 
Nei prossimi mesi estivi ci saranno inoltre quelli in Corsica, e alle Isole Eolie. 

- I 4 viaggi in Italia, si sono indirizzati ai Castelli del Monferrato, ai musei di Milano, 
alle Valli Bergamasche e all'Etruria, con 136 partecipanti. 

- Le 3 gite e le visite ai Musei hanno toccato il Friuli per la mostra dei suoi "Ori e 
Tesori", Bassano del Grappa per la mostra del pittore Jacopo da Ponte, e Venezia per 
la visita alle "Stanze segrete" del Palazzo Ducale. Vi hanno preso parte 155 Soci. 

- Infine le "Conferenze itineranti", quanto mai interessanti, che hanno portato in tutto 
184 Soci, in varie località della provincia di Treviso. 

Completata l'illustrazione delle gite e dei viaggi culturali, è d'obbligo passare alla 
Biblioteca circolante, che non rappresenta certamente un'attività minore della nostra 
Associazione, ma anzi un capillare centro di diffusione culturale. E' stata diretta e sem­
pre seguita con passione e competenza, come nei precedenti due anni, dalla dott. ssa Ida 
Servi, coordinatrice, dalla prof. Maddalena Fantini e dall'ing. Silvio Basso. 

Ecco pertanto i consuntivi: 117 libri acquistati, 38 le video-cassette pure acquistate, 
216 i Soci lettori, 98 i Soci visori. 

E ora, ai Soci lettori più assidui viene consegnato il consueto riconoscimento. 
Anche l'attività della Galleria "Il Sigillo" si è caratterizzata per 9 proposte artico­

late nelle più svariate tendenze formali, nella logica di offrire " informazione" anche in 
questo campo, privilegiando giovani e confronti con artisti di altre città, non trascuran­
do l'attività di artisti padovani. Una novità è stata costituita dalla mostra fotografica -
organizzata dai sigg. Silvio Ceroni, Mario Giudica - che ha concluso !'VIII concorso 
fotografico dell'Università Popolare, ripreso dopo alcuni anni di sospensione. 

L'Università Popolare ha inoltre collaborato alla buona riuscita di altre iniziative 
culturali cittadine, alle quali hanno partecipato numerosi Soci, e che ricordo: 
- dal 6 ottobre al 24 novembre 1992: "Galileo a Padova", ciclo di conferenze nell'anno 

gallileiano, organizzate dall'Università degli Studi di Padova, e svolte presso l'aula E 
del Bo; 

- 18 aprile 1993 "I.libri del Petrarca", in collaborazione con l'Ente Nazionale 
Francesco Petrarca. Studi presentati presso la Sala del Collegio Sacro nel chiostro 
della Magnolia al Santo. 

Gli iscritti alla nostra Associazione sono stati quest'anno 1129, di cui 35 sosteni­
tori, 162familiari e 932 ordinari. 

A questo punto della relazione ricordo, con profonda commozione, i Soci deceduti 
nel corso di questo anno Accademico: Jolanda Bettella (che per qualche tempo ha svol­
to compiti nella nostra segreteria), Elsa Bruno, Rosanna Capellini Rampi, Canzio 
Cardi, Ottavia Dego, Lidia Maran, Valentino Zanetti. 

Il Consiglio dell'Università Popolare si è riunito 8 volte per trattare, con costruttive 
conclusioni , i vari problemi organizzativi e amministrativi che via via si sono presenta­
ti . 

Per quanto concerne la situazione economico-finanziaria di cassa, cedo la parola al 
nostro tesoriere rag. Elvio Gatto che la illustrerà. 
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Preso atto dell'unanime approvazione dei due rendiconti di cassa (consuntivo al 
31/5/1993 e bilancio di previsione), comunico che la pratica relativa alla nostra nuova 
sede continua nel suo iter burocratico, malgrado le tempeste politiche. Recentemente 
abbiamo chiesto al nuovo Sindaco di Padova, sig. Flavio Zanonato, un incontro per sol­
lecitare la realizzazione di questa nostra vitale esigenza, cui si era sempre mostrato inte­
ressato il dott. Paolo Giaretta, suo predecessore. 

Ritorno nuovamente ai doverosi ringraziamenti. Riconoscente li rivolgo ora ai vari 
conferenzieri; ai maestri Renzo Brancaleon e Sergio Verdirame per il magnifico con­
certo natalizio che hanno tenuto nella Sala dei Giganti; al dott. Antonio Frigo, 
P esidente della Camera di Commercio di Padova che generosamente ci concede questa 
- Il a sala. 

Un grazie sincero al nostro segretario dott. Pier Luigi Fantelli e anche alle nostre 
impiegate sigg. Marina e Nadia sempre attente e attive. 

E, avviandomi alla conclusione, ricordo con grande cordialità il nostro Presidente 
onorario avv. Cesare Guzzon. 

A tutte le Autorità cittadine, e a tutti quegli Enti Finanziari che ci hanno generosa­
mente sostenuto, va pure il nostro più vivo riconoscimento. 

Infine debbo ricordare due grandi benemeriti dell'Università Popolare di Padova 
che, su loro richiesta, non si ricandidano per le prossime elezioni. 

Mi riferisco al rag. Tullio Gabbato, iscritto all'Associazione fin dagli anni Venti, 
lungamente apprezzato Consigliere, nonchè spesso Coordinatore del settori delle Arti 
visive e dei Viaggi. A lui, che rimane comunque come Socio, va tutta la nostra simpatia 
ed il nostro più affettuoso grazie. 

E pure al prof. Franco Hueber, rivolgo un caloroso ringraziamento, sopprattutto per 
i suoi continui saggi consigli e precisi indirizzi, che ha dato al Consiglio, con la propria 
ben nota chiarezza e fermezza. Posso però assicurare tutti che anch'egli rimane ancora 
tra i ns. collaboratori. E perciò attendiamo presto una sua bella mostra di opere pittori­
che. 

Chiudo, mettendomi anch'io, in sala, fra di voi, in amichevole compagnia, alla 
proiezione del cortometraggio del nostro, sempre bravo, ing. Silvio Basso. 

Buone vacanze! 
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8 OTTOBRE 1992 

Prof. GILBERTO MURARO 
Ordinario di Scienza delle Finanze 
e Diritto Finanziario 
Università di Padova 

"L'Economia Italiana e Veneta 
nella prospettiva Europea" 

L'economia italiana ha punti di forza e di debolezza ma non è in una situazione 
drammatica come si potrebbe pensare in base alle tempestose vicende valutarie di que­
sti giorni . Il saggio di crescita del prodotto interno lordo (PIL) è basso e minaccia di 
essere insufficiente per garantire la piena occupazione, ma è pur sempre positivo. 

L'economia veneta, poi, è la parte più vitale di tutto il sistema economico naziona­
le, anche se il Veneto, proprio per il suo modello di industria diffusa e largamente 
orientata all'esportazione, risente più di altre regioni dei due mali che affliggono l'eco­
nomia reale dell'Italia, ossia. l'inefficienza dei servizi pubblici e la carenza di investi­
menti pubblici: due mali che riducono la competitività dei nostri prodotti in un mondo 
in cui la concorrenza è sempre più tra sistemi economici e non solo tra imprese. Giova 
poi ricordare che il Veneto, proprio perché esporta molto, trarrà giovamento dalla 
recente svalutazione della lira, naturalmente a patto che il sistema finanziario non col­
lassi. 

Questo porta a concentrarci sugli aspetti valutari e finanziari che hanno allontanato 
la prospettiva di entrare nell'Europa di Maastricht, regolata in futuro da una moneta 
unica, e che hanno minato la fiducia sull a capacità dello Stato di onorare gli obblighi 
assunti con i sottoscrittori del debito pubblico. 

Per capire la situazione odierna e gettare luce sulla sua probabile evoluzione, è 
necessario partire da lontano e ricordare quel ventennio di grande progresso economico, 
con tassi di crescita reale del PIL spesso attorno al 7%, che il mondo occidentale ha vis­
suto tra il 1948 e il 1968 e che è senza precedenti nella storia dell'umanità. 

Il segreto di tale progresso sta nella ripresa del commercio internazionale favorito 
dalla convertibilità delle valute, a sua volta consentita dalla piena fiducia nella stabi lità 
del dollaro che funzionava da moneta internazionale. 

Verso la fine degli anni Sessanta, a causa dell'aumento della spesa pubblica e del­
l'inflazione americana indotta dalla guerra nel Vietnam, questa fiducia nella stabilità del 
dollaro viene meno. Nel 1971 la cordata delle monete agganciate al dollaro si spezza e 
si entra nel regime dei cambi flessibili. 

8 



La flessibilità del cambio non produce affatto il tracollo del commercio internazio­
nale, temuto da alcuni. Ma il desiderio di tornare al sistema dei cambi fissi, più rassicu­
rante sul piano economico e più stimolatore di coesione politica, induce i paes i europei 
a creare nel 1979 il Sistema Monetario Europeo (SME) , cui seguono la libertà di trasfe­
rimenti finanziari nel luglio del 1990 e il "mercato unico" - con piena libertà di movi­
~e o di beni , persone e capitali - previsto per il 1° gennaio 1993. 

li rrattato di Maastricht, con l'obiettivo della moneta unica a partire dal 1997 o al 
massimo dal 2000, rappresenta la naturale evoluzione di questo grande disegno politi­
co. Ciò significa che ci si può staccare da Maastricht come calendario, non come dire­
zione di marcia, perché la scelta fondamentale è a monte e riguarda il mantenimento o 
meno dell 'impegno già preso per il mercato unico: se lo manteniamo, bisogna comun­
que darci modelli europei nel governo della finanza pubblica, del mercato del lavoro, 
della concorrenza: il che ci consentirà prima o dopo di avere anche la moneta unica. Se 
non vogliamo mantenerlo, possiamo effettivamente riprendere la nostra piena libertà, 
ma sia chiaro che è la libertà di regredire sul piano economico e civile. 

Per ora, comunque, siamo fuori dallo SME, non essendo riusciti a restare nell a cor­
data e avendo rinunciato a dichiarare delle parità ufficiali della lira con le altre valute 
europee. E' saggio questo alleggiamento di attesa, dopo la poca saggezza dimostrata 
dalle autorità monetarie che hanno bruciato molte ri serve e assunto debiti internazionali 
nella vana difesa di una li ra sopravvalutata. 

Adesso il cambio subisce non solo il fi siologico adeguamento in base al differen­
ziale di inflazione registrato nel recente passato (circa il 15% dal 1988 nei confro nti 
della Gennania) ma anche il contraccolpo della caduta di credibilità del Governo. 

Esistono però margini di recupero, specialmente se si saprà ottenere un forte presti­
to internazionale a lungo termine che porti ad una rapida diminuzione del saggio d'inte­
resse. E' necessario che il costo del lavoro non venga immediatamente elevato per recu­
perare la maggiore inflazione indotta dalla svalutazione e occorre continuare l'azione di 
risanamento della finanza pubblica impostata con la recen te manovra di 93.000 miliar­
di, (parte come minore spesa e parte come maggiori entrate da tributi e da privatizzazio­
ni) un'azione che, comunque configurata e quindi anche nell'ipotesi che si ponga rime­
dio all e maggiori iniquità e all e molte lacune tecniche dei provvedimenti attualmente in 
discussione, resterà sempre dolorosa. 

Il discorso passa allora inev itabilmente dal piano della tecnica economica a quello 
della politica, perché le manovre dolorose vengono accettate e fun zionano solo quando 
esista un sufficiente rapporto fiduciario tra popolazione e leadership al potere. Auguri a 
tutt i noi , dunque. 
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15 OTTOBRE 1992 

Prof. LAURA VERDI 

"Il Piacere" 

L'assunto da cui parte il saggio di Laura Verdi "Il Piacere tra storia e società" è 
che la storia del piacere è iscritta nella storia dei suoi divieti . Ovvero nei tabù che ogni 
cultura ingenera, e dietro a cui agiscono le strutture psicologiche collettive che detenni­
nano il fissarsi a diversi livelli storici della cosiddetta "soglia del pudore". 

Storia del piacere - come storia del mutamento dei modi che l'uomo ha per soddi­
sfare i propri bisogni e desideri - e storia del pudore procedono in parallelo, ma è con 
l'ufficializzarsi del cristianesimo che si istituzionalizza una gerarchia di piaceri leciti in 
contrapposizione con la antica libertà pagana ed erotica. 

La religione diviene così il più efficace strumento di controllo sociale del piacere -
sempre inteso come peccato - e trova nella famiglia l'alleato migliore nella repressione 
di bisogni e desideri. Soltanto il venir meno di un universo fisso di valori ha ribaltato il 
significato del piacere sino a farne - da antico tabù - l'unico valore di riferimento con­
temporaneo. 

Nella conferenza sono stati sollevati e affrontati alcuni interrogativi: come ha potu­
to il piacere divenire uno dei valori-cardine della società contemporanea? E come si è 
creata l'immagine attuale dell'universo del piacere? Qual'è il ruolo della carne e quale 
quello del pensiero nel farsi del piacere? E' ancora la bellezza la fonte del piacere? Che 
cosa è bellezza e che cosa è piacere? Il piacere è ancora conseguenza di un'emozione o 
di un sentimento? Si può dire che esso sia ancora dominato dalla sensibilità individuale 
o piuttosto da una logica di tipo consumistico? 

Si è tentato di dare una risposta a questi interrogativi , muovendo da istanze innanzi 
tutto storiche e sociologiche, analizzando il piacere in relazione all'universo pulsionale 
e ai cinque sensi (con riguardo particolare al rapporto piacere I senso del limite), quindi 
nel suo proiettarsi sul grande sfondo creato dai meccanismi di controllo sociale propri 
di ogni epoca. 

Si sono affrontati ancora l'antica contrapposizione tra natura e cultura, i sottili 
legami che uniscono piacere e arte, piacere e diverse età della vita, quindi la configura­
zione "eccessiva" del piacere nella cultura contemporanea, che ha nel Welfare State un 
punto di passaggio obbligato. 
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22 OTTOBRE 1992 

Prof. FRANCESCO DE VIVO 

"Qualche episodio nella storia 
dell'Università Popolare Padovana" 

Il Prof. Francesco De Vivo ha ricordato ai presenti che proprio quest'anno la nostra 
U.P. compie novant'anni, aggiungendo che su alcuni periodi della lunga vita della isti­
tuzione già esiste un paio di recenti pubblicazioni, uscite nel 1983 e 1985, a cura della 
stessa Università Popolare Padovana. 

Richiamato brevemente il momento della fondazione (tra il dicembre del 1902 e il 
gennaio del 1903), il relatore si è soffermato sui problemi che l'istituzione stessa ha 
dovuto affrontare sin dall'inizio per quel che concerne l'impostazione da dare alla pro­
pria attività in base allo statuto. Ha poi citato alcuni temi oggetto di corsi di lezione e di 
conferenze, illustrandone il valore educativo e politico. 

La parte centrale del suo intervento il prof. De Vivo l'ha dedicata alla presentazione 
di alcuni numeri del "Bollettino Mensile", la cui pubblicazione aveva inizio il I 0 

dicembre del '23. Particolare rilievo ha avuto l'analisi della "relazione" del Presidente 
dell'U.P. presentata all'Assemblea dei soci del 22 novembre 1925, relazione nella quale 
erano delineati con chiarezza e somma sincerità i criteri ai quali l'istituzione si era sem­
pre ispirata nel proprio operare, sia nella indicazione dei temi, sia nella scelta dei rela­
tori, sia nella fedeltà agli ideali che avevano mosso coloro che della U.P. erano stati i 
promotori: amore del sapere, amore del prossimo, amore della patria. 

Tutto questo in un clima di assoluto rispetto per il pluralismo culturale, perché 
nelle conferenze e nelle lezioni mai c'era stata una parola che potesse offendere o 
comunque urtare la fede politica o religiosa degli ascoltatori. 

L'assemblea del 25 novembre, già citata, vedeva la fine (almeno temporanea) di 
questo clima, quando l'U.P. divenne uno degli strumenti della propaganda fascista. 

Il prof. De Vivo ha concluso il suo intervento dicendo che l'U.P. padovana, rinata a 
nuova vita nel secondo dopoguerra, non dimostra certo i suoi onoratissimi novant'anni, 
essendo sempre giovane perché si mantiene fedele a quegli ideali che hanno ispirato i 
fondatori . 
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29 OTTOBRE 1992 

Dott. EDOARDO VERNIER 
Consigliere Nazionale della 
Federazione Nazionale Pro Natura. 

"I Pipistrelli mammiferi 
da conoscere e proteggere" 

I Chirotteri (o Pipistrelli) comprendono circa 1.000 specie diverse, e costituiscono 
il secondo ordine di Mammiferi per numero di specie. Circa un quarto di tutte le specie 
di Mammiferi è costituito quindi da Pipistrelli. La loro distribuzione è vastissima, e si 
estende a tutte le terre emerse, ad eccezione dell'Antartide e di alcune remote isole. 

La loro alimentazione è costituita esclusivamente o quasi da insetti, nel 75% delle 
specie; ma in aree tropicali e subtropicali (dove si ha la massima quantità di specie) tro­
viamo specie che si nutrono di frutta, di polline e nettare, di carne, di pesci, di sangue 
(solo tre specie, di cui una solo numerosa). 

Il loro ruolo ecologico è quindi molto specifico nelle zone temperate (come in 
Europa), dove essi attuano un controllo sulle popolazioni di insetti , ma estremamente 
diversificato nelle zone tropicali , dove assumono grande importanza nell'impollinazio­
ne e nella disseminazione di piante arboree. E' stato calcolato che quasi il 50% delle 
piante arboree della foresta tropicale sudamericana presentano sintomi più o meno spic­
cati di chirotterofilia (cioè modificazioni atte a facilitare l'impollinazione da parte dei 
pipistrelli). 

Dal secondo dopoguerra in poi, si è assistito nei Paesi occidentali, ad un declino for 
te ed improvviso, dovuto in gran parte all'uso massiccio di pesticidi e composti di sinte­
si in agricoltura, alla distruzione di rifugi abituali (come i vecchi alberi cavi) e a diverse 
altre cause. 

Alcune specie particolarmente fragili, come il Ferro di cavallo minore Rhinolophus 
hipposideros, sono scomparse in vaste aree o sono drasticamente diminuite in tempi 
recenti. Inoltre, il fatto che i Pipistrelli siano animali coloniali, facilita la loro distruzio­
ne in gran numero. In diversi casi si sono avute delle autentiche stragi di Pipistrelli. Si 
pensi che una singola grotta può ospitare colonie di milioni di individui (è il caso di 
alcune grotte al Sud degli U.S.A. e del Sudamerica) e questi rifugi sono molto facili da 
colpire. 

Ad esempio in Brasile, tra la fine degli anni '70 e l'inizio degli anni '80, gli ingressi 
di molte grandi grotte , importan te rifugio per grandi colonie plurispecifiche di 
Pipistrelli, furono fatte saltare con la dinamite, nell'ambito di un programma di lotta al 
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ipistrello vampiro (Desmodus rotundus). In altri casi, in Sudamerica come in Africa, 
' iene utilizzata la fumigazione per colpire poche specie considerate nocive per l'uomo: 
si tratta di una tecnica che colpisce indiscriminatamente tutte le specie di pipistrelli. 

Nel 1985, in Israele, furono attuate numerose fumigazioni in grotte, nell'ambito di 
una campagna contro i pipistrelli frugivori , che causano danni alle coltivazioni. Alcuni 
zoologi effettuarono un controllo in una grotta trattata, che rivelò come tutti i pipistrelli 
uccisi (alcune centinaia) fossero in realtà insettivori, e non frugivori . Le fumigazioni 
sono comunque continuate in Israele, e continuano tuttora, anche se vengono effettuati 
controlli per evitare che episodi del genere si ripetano. 

5 NOVEMBRE 1992 

Dott. P. GALLETTO 

"La Ruota degli esposti" 

Vicende storiche 

Pietro Galletto, dopo aver ricordato che per "esposto" si intende il figlio illegittimo 
non riconosciuto da entrambi i genitori , è passato ad una breve sintesi sul valore del 
neonato nelle civiltà precedenti il Cristianesimo, soffermandosi in particolare su quella 
Romana. 

I Romani, infatti, pur avendo il padre il diritto di vita e di morte sul neonato, erano 
soliti esporre i figli non desiderati sulle piazze accanto alla "columna lactaria", non 
escludendo in tal modo che qualcuno lo allevasse; e per tale esposizione al pubblico il 
neonato veniva detto "esposto". 

Il primo concreto influsso del Cristianesimo a favore dei bambini abbandonati si ha 
con l'imperatore Costantino che nel 315 emana una legge affinché il fisco soccorra i 
bambini derelitti e nel 318 condanna alla pena del parricidio qualunque infanticida; ma 
solo nel VI secolo d.C., con Giustiniano, l'abbandono viene equiparato all'infanticidio. 

Nel frattempo, in forza del Primo Concilio Ecumenico (Nicea, 325) nascono i primi 
brefotrofi nel Medio Oriente. Vengono chiamati "Case di Dio" : a Sebaste per opera di 
San Giovanni Crisostomo, a Cesarea per opera di San Basilio. 
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A distanza di quattro secoli, l'arciprete Dateo, nel 787, istituisce a Milano il primo 
ospizio per l'infanzia abbandonata, denominato "Xenodochion". 

Nel 1188 appare la prima Ruota degli Esposti nell'ospedale dei Canonici di 
Marsiglia. 

Questo semplice congegno, ideato appositamente per nascondere all'accettante il 
portatore di un neonato, consisteva in un cilindro di legno nella cui cavità, attraverso 
un'apertura, veniva messo un infante. Situato verticalmente nel vano di una finestra pro­
spiciente la strada, ruotava su di un perno. 

La persona addetta all'accettazione, avvisata dal campanello, faceva girare l'apertu­
ra e accoglieva il neonato senza poter veder nulla. 

Diffusasi in Francia, Spagna, Italia, Grecia, rappresentò fino all'inizio 
dell'Ottocento il rimedio più opportuno all'infanticidio, all'aborto procurato, all'abban­
dono dei neonati in luoghi pubblici. 

Dopo essersi soffermato sulla Ruota dell'Ospedale di Santo Spirito a Roma e su 
quella di Padova nella antica "Casa di Dio" di contrada Santa Caterina e aver ricordato 
Gian Giacomo Rousseau, fruitore illustre della Ruota, e alcuni esposti famosi (Gengis 
Khan, Gregorio VII, il giureconsulto Bartolo da Sassoferrato, lo scultore Vincenzo 
Gemito), il conferenziere è passato a trattare la lunga polemica sorta nella prima metà 
dell'Ottocento nei confronti della Ruota degli Esposti. 

Il secolare congegno venne messo in discussione sotto la spinta dell'enorme aumen­
to degli esposti, superiore alle possibilità economiche dei brefotrofi. 

Tale aumento era dovuto, secondo i Francesi, soprattutto agli abusi morali per cui 
finivano nell'anonimato anche i figli legittimi; secondo il pensiero degli Italiani le cause 
erano da cercarsi, in ordine decrescente, nella aumentata miseria materiale, nella cresci­
ta demografica e nel malcostume. 

In Francia si iniziò a sopprimere le Ruote nel 1845, sostituendole con gli Uffici di 
accettazione, vincolati da segreto d'Ufficio, per mezzo dei quali si poteva accertare l'o­
rigine illegittima. Nel 1853 in Francia la Ruota era abolita in tutti i brefotrofi. 

In Italia, dove all'inizio dell'Ottocento ne erano funzionanti circa milleduecento, la 
prima ruota fu chiusa a Ferrara nel 1867. Le date di chiusura variarono da città a città, e 
soltanto nel 1923 fu obbligatoria in tutta la penisola con il R.D. n. 336 dell'l l febbraio. 

L'oratore ha messo in particolare luce le opposte idee dei sociologi di quel periodo, 
citando i diversi giudizi e dando notevole valore a quello di Nicolò De Claricini, consi­
gliere provinciale di Padova, fiero avversario della chiusura. 

I pochi e parziali studi storici a disposizione - ha concluso - non permettono di 
valutare i risultati ottenuti con la soppressione dell'antico strumento, cui va, nonostante 
le critiche dell'Ottocento, il merito indiscusso di aver salvato innumerevoli vite. 

Infine ha accennato alla riproposta di una moderna Ruota presentata dal 
Movimento per Ia Vita di Casale Monferrato nel maggio di quest'anno, come conse­
guenza degli abbandoni dei neonati del nostro tempo, iniziati con quello nel cassonetto 
di Bari dell'8 dicembre 1985, seguito a tre giorni di distanza dall'abbandono a Cuneo di 
una neonata sugli scalini dell'I.P.A.I., denominazione attuale dell'Istituto degli Esposti, 
ultimo depositario del secolare cilindro di legno. 

Ricordando che per poter parlare di S,!oria, secondo Benedetto Croce, devono esse­
re passati almeno cinquant'anni dagli avvenimenti, Pietro Galletto ha terminato affidan­
do ai posteri la funzione di storici nei confronti di quanto la nostra società ha compiuto 
e compie nella sofferta battaglia per la difesa della vita. 
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12 NOVEMBRE 1992 

Prof. ROBERTO FAVARO 

"L'Ascolto del romanzo" 

Suoni e musica nell'opera letteraria 

L'ascolto del romanzo parte dalla constatazione che la musica, in base alle sue 
di \·erse e variegate manifestazioni, rappresenta un vero e proprio soggetto, un perso­
' aggio, talvolta addirittura un protagonista dell'opera letteraria. La musica suonata, 

oltata, discussa, composta all'interno delle trame inventate dallo scrittore, entra 
in omma in relazione con l'intero universo della scrittura e dunque della sua stessa frui­
zione, di quella lettura che diviene infine ascolto. Così gli stessi paesaggi sonori, i 
rumori , la natura, gli animali, le voci dei personaggi, intervengono a dare il loro contri­
buto "sonoro" alla storia raccontata, invadendo gli spazi e gli ambienti di quel mondo 
~ eato dalla fantasia artistica. Un denso e articolato intreccio di strati acustici, musicali, 
rumoristici consentono dunque, a saperli individuare e ascoltare, una dilatazione del 
;:: mpo di quella lettura che diviene perciò, come direbbe Roland Barthes, "inesauribi­
le ... II romanzo, insomma, come traccia sonora, come partitura, perfino come colonna 
sonora. 
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19 NOVEMBRE 1992 

Dott.ssa RAFFAELLA PERTICARINI VENDRAMIN 

"La Psicofisiognomica" 

Il viso, riflesso dell'anima 

Ciò che l'essere umano vive, pensa e sente, si incide ogni giorno sul suo viso. 
Le delusioni, la tristezza, esercitano un lavoro di scavo che sarà visibile al termine 

di alcuni anni e che si esprime soprattutto nelle pieghe di amarezza; invece, gioia ed 
entusiasmo rivestono il viso di particelle di luce, contribuendo ad abbellirlo. 

Quando l'uomo mette pace nei suoi pensieri, gioia nei suoi sentimenti e ordine nelle 
sue azioni, imprime alle sue cellule un movimento talmente armonioso che tutto ciò 
finisce per trasparire e riflettersi sul suo volto. 

Certo, i risultati non sono visibili nel giro di qualche giorno, perché la materia non 
si lascia plasmare rapidamente. 

Però come il vento si adopera impercettibilmente, ma instancabilmente, a modella­
re la forma, così l'uomo, rendendo sempre più intensi i suoi sentimenti e le sue azioni, 
trasforma il suo carattere fino a che anche il suo fisico subisce una mutazione. 

Possiamo affermare che l'uomo è lo scultore di se stesso nella misura in cui, poten­
do agire liberamente, il suo libero arbitrio si manifesta anche nella forma. 

Lo studio della forma del viso, quindi, fornisce tutti gli elementi per arrivare a una 
migliore conoscenza di sè e degli altri: il mondo insondabile dei pensieri e dei senti­
menti lascia intravvedere uno spiraglio. 

Per il morfopsicologo il viso che si ha davanti non è soltanto una figura più o meno 
estetica, bensì quel viso ha una storia, parla, è tutto il mondo e la vita interiore dell'esse­
re umano che in esso si riflettono. 

Il viso è riflesso dell'anima. 
Il termine "morfopsicologia" sta proprio ad indicare la conoscenza dell'anima (psi­

che) per mezzo delle forme (morfè). 
Spetta a ognuno di noi realizzare o meno il propio potenziale e in questo modo si 

viene a modellare la propria forma. 
Non può esservi sottolineatura migliore al fatto che l'uomo ha in se stesso tutte le 

possibilità per trasformarsi, nella misura che sceglie o desidera essere, che queste paro­
le di Pico de La Mirandola: "Non ti ho dato né viso né luogo che ti sia peculiare, né 
alcun dono che ti sia particolare, o uomo, affinché il tuo viso, il tuo posto e i tuoi doni 
tu li scelga, li conquisti e li possegga da te stesso. Da nessun limite impedito, per il 
libero arbitrio che è nelle tue mani, ti autodefinisci. Non ti ho creato né celeste né ter­
restre, mortale o immortale, così che per tua scelta, liberamente, alla maniera di un 
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buon pittore o di un abile scultore tu completi la tua stessa forma". 

L'indagine dell'altro, tramite il suo volto e il bisogno di sondare il proprio interlocu­
. qualunque sia il terreno di incontro, risalgono alle lontane origini dell'umanità. 
- _ -_,. :e ~ presentazioni fatte dall'uomo, dalle incisioni rupes tri alle sculture e ai 

·elle epoche posteriori, lo testimoniano, come anche le fonti scritte documenta­
no questo tipo di attenzione. 

Il termine "fisiognomica" è usato per la prima volta da Aristotele per designare la 
scienza che deduceva i caratteri spirituali degli individui dal loro aspetto corporeo e 
particolarmente dai tratti del volto. 

Nei tempi moderni lo svi zzerto Jean Gaspard Lavater è il pioniere in questo 
campo, con il suo "Physiognomische Fragmente" del 1778, opera monumentale con 
osservazioni psicologiche-fisiognomiche acute e pertinenti, cui collaborarono Goethe e 
Herder. 

Siamo ancora, comunque, a un punto di vista statico e analitico della fi siognomica. 
Le lacune so no state colmate, prima, dall'opera di G.E. Schulz, "Psychische 

Antropologie" del 1816, e poi dai lavori di due medici francesi morfopsicologi nella 
prima metà del '900, Claude Sigaud e Louis Corman. 

L'uno, Sigaud, ha il merito di aver fatto passare la fisiognomica ad un punto di vista 
dinamico e di aver formulato quella che sarebbe stata la legge basilare della nuova 
scienza: la legge della dilatazione-ritrazione in rapporto alla forma degli organismi 
viventi . 

L'altro, Corman, definì le leggi di corrispondenza fra la forma esteriore, il viso, e il 
moto interiore, lo psichismo, e ciò gli valse il titolo di padre della morfopsicologia. 
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26 NOVEMBRE 1992 

Prof. G. FELICE AZZONE 

"Biologia e medicina tra 
molecole, informazione e storia" 

3 DICEMBRE 1992 

Dott. AURELIO VERGER 

"Problemi di funzionamento 
dell'apparato giudiziario" 
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1 O DICEMBRE 1992 

ANDREA CALORE 

"Il Palazzo da Lezze in Borgo S. Croce" 

con diapositive di Valerio Bosio 

Il Palazzo sito a Padova, in borgo di S. Croce (ora corso Vittorio Emanuele II, civ. 
162-166), fu costruito dalla nobile famiglia veneziana dei Da Lezze, presumibilmente 
·erso la fine del sec. XV. Passò poi, nella prima metà del Seicento ai Coreggio, e 
ltualmente, in gran parte, è di proprietà della parrocchia di S. Croce. 

Architettonicamente rivela alcuni elementi assai interessanti. 
In particolare, i capitelli delle colonne dei finestrati del prospetto sono di fattura 

lombardesca, e portano scolpite figure di uccelli e di delfini, derivanti da opere di arte 
oscana del Rinascimento. 

Il palazzo, ancora discretamente conservato, s'inquadra stilisticamente, nella non 
ri ca edilizia civile di Padova, sorta tra il sec. XV - XVI, che trova, nel palazzo "degli 
pecchi" di via Vescovado, la sua maggiore espressione. 
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17 DICEMBRE 1992 

CONCERTO NATALIZIO DEL DUO 
RENZO BRANCALEON E SERGIO VERDIRAME 

Per il giovedì natalizio, inserito nel calendario degli incontri per il novantunes imo 
anno accademico, l'Università Popolare ha organizzato un concerto del violoncellista 
Renzo Brancaleone del Pianista Sergio Verdirame. 

Il Concertista conci ttadino, che vanta una prestigiosa carriera di solista e primo vio­
loncello dell'orchestra Rai di Torino, è ritornato per il pubblico e gli amici musicisti di 
Padova, sempre pronti ad accoglierlo con la stima e la simpatia personale che egli meri-
ta. 

Con il valentissimo pianista Verd irame, ha svolto un programma aperto da un ada­
gio di Tartini , cui è seguita la sp lendida sonata n° 22 di Boccherini , una delle recenti 
nuove pubblicazioni nell 'ambito della riscoperta del grande autore lucchese, di cui, nel 
93, si celebrano i duecentocinquant'anni dall a nascita. 

"Une fanne", tema e variazioni di Rossini, ha chiuso la prima parte. 
L'intero secondo tempo è stato dedicato all 'opera 36 di Grieg, la sonata in La mino­

re, composizione solida e complessa dalla distinzione formale romanticamente descrit­
ti va. 

Pubblico entusiasta per un concerto raffinato ed applausi convint i. 
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14 GENNAIO 1992 

0 rof . GIULIANO DAL MAS 

"Un pittore della Padova neoclassica: 
Giovanni De Min" 

Giovanni De Min (Belluno 1786 - Tarzo 1859), è un pittore che ha lavorato nella 
sua giovinezza e maturità nelle ville, nei palazzi dei signori dell'epoca. Treves e 
Papadopoli a Venezia , Papafava a Padova, Samoyloff e Melzi a Milano, Gera a 
Conegliano, De Manzoni a Sedico. Solo in età più anziana, nelle chiese del Bellunese e 
d I Vittoriese. 

Il De Min fu certamente pittore neoclassico. Egli è l'ultimo grande sopravvissuto di 
questo movimento. Egli è il testimone dignitoso di uno stile che muore, ma muore in 

ied i. Si parla dell'Appiani, del Camuccini, del Sabatelli. Ma il neoclassicismo respira 
:mche il profumo del De Min. La rigida catalogazione nel movimento neoclassico del­
l'art ista bellunese, divenuta nel tempo accusa infamante, va comunque rivista e corretta 

De Min nelle sue opere non ha dimenticato la lezione dei grandi pittori del passato. 
Tintoretto, Veronese, Raffaello, Caravaggio, Giulio Romano. Non ha perduto nemmeno 
quella barocca. Egli è entrato nel romanticismo con i grandi affreschi di storia locale, 
bellunese, cenedese e del passato. De Min fu pittore naturalista. Nell'Alberico da 
Romano fu contemporaneamente verista ed espressionista. 

Ma De Min fu soprattutto se stesso. Egli resta un artista complesso, difficile da 
catalogare. Una moderna interpretazione lo colloca quale primo sfidante del fenomeno 
pittorico nazareno. La stessa lo ricolloca anche come antagonista n. 1 di Francesco 
Hayez. Ci pare che il grande merito che va attribuito al De Min sia quello di aver fatto 
r iv ivere l'arte dell'affresco che è una tecnica difficile e richiede al pittore doti non 
omuni. 

L 'affrescatore, specie quando opera su grandi superfici, deve essere contempora­
neamente buon disegnatore, ritrattista, scenografo, regista, architetto, paesaggista. 

In Padova si svolse, tra il l 818 ed il l 831 , una parte della vicenda artistica del pit­
!Ore. La migliore. Con oltre un centinaio di opere reali zzate ed il raggiungimento dell a 
fa ma di miglior frescante dell'epoca, ancorché non accompagnata eia guadagni suffi­
c ienti o comunque adeguati alla gloria stessa. 

Nel Palazzo del Conte Papafava si annoverano autentici capolavori della Pittura ciel 
Primo Ottocento in Italia, ciel suo momento neoclassico. "L'Ettore che incita Paride a 
pizì virili imprese", il "Diomede pregato da Nestore ad abbandonare la battaglia". Nel 
Palazzetto Gaudio persa la "Storia di Psiche" in un incendio, restano pregevolissimi 
hiaroscuri che si alternano a due deliziosi episodi ricavati dall'Orlando Furioso e dalla 

21 



Gerusalemme Liberata. 
A Palazzo Rusconi dal soffitto ci ammiccano quattro simpatici putti , mentre due 

grandi pareti ci restituiscono intatto il profumo delle "Nozze di Bacco ed Arianna" e di 
un "Trionfo '.' del dio allietato da un più cospicuo banchetto e da più profonde libagioni. 

Palazzo Barbaro - Moschini, di recente restaurato, ci ha restituito una parte dei 
dipinti. Una bellissima "Notte che incorona gli amori tra Marte e Venere", una serie di 
divinità e personaggi minori . In un bagno di Palazzo Polcastro danzano e volano le tre 
Grazie. Palazzo Faso lo ci dona un momento di slancio romantico nell' "Enninia che 
soccorre Tancredi" . Il Caffé Pedrocchi poco ci offre in verità. Un affresco mal restau­
rato, altri scomparsi , un dipinto ad olio di non sicura paternità. Ma ancor si conservano 
il "Trionfo di Rossini" di Palazzo Treves e ("'Apoteosi di Canova " di palazzo Crescini 
- Trieste, staccata dalla sua sede originaria e collocata in un palazzo moderno. 

Il recente libro sul De Min (Giuliano Dal Mas, Giovanni De Min 1786 - 1859, lst. 
Bellunese di Ricerche Sociali e Culturali), vuole essere un consuntivo degli studi e 
delle ricerche degli ultimi vent'anni. Si tratta di un consuntivo peraltro provvisorio per­
ché restano ancora molte cose da scoprire, da verificare. Specie qua in Padova restano 
da identificare ancora alcuni palazzi ove operò il nostro. 

Casa Dal Vecchio ove egli realizzò "Il sogno del Petrarca", Palazzo Salvagnini -
Marzolo ove è segnalato un dipinto su "Ebe", i palazzi Tornielli - Belgrado, Bojani , 
Ascari (segnalata una rappresentazione dell a "Generosità e della Gratitudine giuliva­
mente accolte dall'Eternità"), Cittadella - Vigodarzere ove fu rea li zzato un probabile 
episodio della Guerra di Troia ( "L'ultimo saluto di Priamo ad Ettore"). Resta da verifi­
care se Casa Duse citata da Bruno Brunelli nel suo studio sul De Min nel 1935, corri ­
sponda al Palazzo Duse - Masin di Prato della Valle e quali dipinti vadano in realtà 
attribuiti al De Min . Nessun documento è stato trovato che accerti la paternità delle 
opere di Palazzo Orsato - Tolomei al De Min ovvero a Sebastiano Santi. 

Un accenno particolare al Palazzo Revedìn di Via Marsala ove opera un De Min 
diverso. Nell'episodio di "Ulisse che uccide i Proci", nell'atmosfera di intensa dramma­
tizzazione egli raggiunge livelli inconsueti non solo per se stesso ma anche per la pittu­
ra italiana del tempo. Con questo Ulisse egli avvicina il neoclassicismo italiano a quello 
francese, lo porta a competere con quello. Purtroppo l'opera è sottratta alla vista, al 
godimento dei più . 
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21 GENNAIO 1993 

Prof. BRUNO ROSADA 

"Carlo 1° D'Asburgo, 
ultimo imperatore" 

Recensione de l libro di ROMANA DE CARLI SZABADOS, "Carlo 1° 
d'Asburgo". 

È presente l'autore. 

"El egoismo es el principal secreto de la feli cidad" ha scritto Wenceslao Fernandez 
Flores. Questo pensiero diffic ile da accettare, che tuttavia suscita amaro convincimento , 
ri torna alla memoria quando nel libro di Romana Szabados si legge il gi udi zio pronun­
ciato nei confronti di Carlo I , l'ultimo imperatore, da un suo natura le avversario: 
"L'infelicità del Kaiser consiste nel fatto che egli vuol rendere tutti fel ici". Per questo 
l'imperatore Carlo non era felice. 

Il ri conoscimento di Adler ci dà la misura dell'altissimo senso morale con cui Carlo 
I affrontò il suo compito ed eseguì il dovere impostogli dalla Storia in un momento tra­
g ico per l'um anità , qu ando salì a l trono dopo le due tragedie, di Mayerling e di 
Sarajevo, e la morte di Francesco Giuseppe dcl quale era il pronipote. 

L'Europa era in guerra eia ventotto mes i. Quando il 28 luglio dcl I 9 14 Francesco 
Giuseppe aveva firm ato la dichiarazione di guerra alla Serbia, ini ziava il suo proclama 
on queste parole, che mostrano tutta la sua preoccupazione cli non smentire la secolare 

volontà cli pace ("Bella gerant alii!") dell a dinastia: "Sarebbe stato il mio più ardente 
desiderio dedicare gli anni che ancora mi sono concessi a opere di pace e risparmiare ai 
miei popoli i pesanti sacrifi ci e gli oneri della guerra. Ma la Provvidenza ha disposto 
altrimenti" . 

Di venuto Imperatore, Carlo volle tentare l'impossibile, giungendo quasi a tra mare 
con la mediazione ciel cognato Sisto un'intesa con la Francia, pur di porre fine all'" inuti­
le strage". Ma lutto fu inutile. Il destino era segnalo. Dopo l'inevi tabile sconfilla, la 
caparbia insens ibilità dei vincitori fece il resto e l'Impero fu cancellato dalla carta geo­
grafic a dell'Europa creando un vuo to di cui l'ex Jugoslavi a paga il prezzo in questi gior­
ni tremendi. 

"Austria, una nazione senza un a patria, un a patri a senza un a naz ione", sc ri ve 
Romana Szabaclos. 

E senza patria rimase I0 Imperato re più che tutti. Lo attendeva il triste es ili o di 
Madera e la morte precoce affrontata con cristiana rassegnazione. 

Con lui si chiudeva un secolo iniziatosi col Congresso di Vienna, un secolo di equi­
libri , instabili e precari, certo, ma pur sempre di equilibri che avevano fallo della politi­
ca europea un "s istema " che la guerra mondiale infranse, ma anche finiva un mondo di 
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valori morali, di ragionevolezza e di rispetto umano: quel mondo rievocato con com­
mozione da Stefan Zweig e da Joseph Roth e ora ricordato con profondo rispetto nelle 
opere asburgiche (I) di Romana Szabados. 

(I) Carlo I0 d'Asburgo, Trieste 1992, è la terza delle opere asburgiche di Romana Szabados, le 
altre due sono Mayerling, Trieste 1989 e Kaiser Franz Joseph !°,Trieste 199 l. 

28 GENNAIO 1993 

Dott. MAURIZIO RIPPA SONATI 

"Nuovi laboratori nello 
studio Patavino del 500': 
L'orto dei semplici e 
il teatro anatomico" 
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4 FEBBRAIO 1993 

Prof. ONOFRIO DE CANDIA 

"Osteoporosi" 

Aspetti clinici e terapeutici 

Nel periodo menopausale si possono riscontrare nel metabolismo osseo tre situa­
zioni fondamentali: 
I) una condizione di osso normale, in cui i processi di decostruzione e di neoformazio­
ne sono in pareggio per un sostanziale equilibrio dell'attività degli osteoclasti e degli 
osteoblasti: in tale caso lo sviluppo della massa scheletrica è dipendente dal tipo biolo­
) o del soggetto, al di fuori dell'influenza di eventuali fattori di rischio. 
_) una condizione di osteoporosi postmenopausale a basso turnover nella quale si ha 
una perdita minerale alll % annuo, che possiamo considerare fisiologica: questa forma 
si dimostra sensibile alla somministrazione di estrogeni . 
E' la forma più prevedibile, e suscettibile quindi di terapia preventiva, e che può essere 
monitorata nel suo evolversi: è per noi la forma che risulta di più stretta competenza del 
::: inecologo, eventualmente in collaborazione con l'internista. 
3) una condizione di osteoporosi ad elevato turnover, caratterizzata da una perdita 
:-i1i nerale al 3% annuo, alla realizzazione della quale concorrono molti elementi, espres­
sione di numerosi fattori di rischio, che vanno tutti valutati se si vuole instaurare una 
: orretta terapia. 

Dalla nostra casistica, consistente in oltre 17.000 soggetti esaminati, che concorda 
on i dati della letteratura, i più importanti fattori di rischio risultano essere: 

- Il sesso femminile 
- L'età 
- la durata e l'età della menopausa 
- l 'ovariectomia premenopausale 
- la struttura longilinea con scarso sviluppo scheletrico 
- La nulliparità 
- . .\lcune endocrinopatie 
- Scarso introito calcico con la dieta 
- Diete iperproteiche vegetali, oppure aproteiche 
- Famrnci (corticosteroidi, fenitoina) 
- Sedentarietà, o scarsa attività fisica 
- Fumo di sigaretta (oltre le 10 die) 
- . .\buso di alcool 

Importanza fondamentale, come è facile intuire, riveste, agli effetti del trattamento, 
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la diagnosi precoce e la possibilità di controlli affidabili, che ci consentano di monitora­
re l'evoluzione della malattia. 

I metodi disponibili sono rappresentati da: 
1) Indagini bioumorali. Raramente indicative, ed eventualmente nel periodo di evoluti­
vità delle forme ad elevato turnover. 
2) La radiologia tradizionale. E' solo tardivamente dimostrativa, quando la perdita 
minerale ha raggiunto valori del 30 - 40%. 
3) La TAC. lndaginosa, costosa, e con assorbimento di elevate dosi di radiazioni. 
4) L'attivazione neutronica. Misura il Ca corporeo totale, ed è certamente il metodo più 
preciso. E' fondata sul principio che il Ca dell'osso, investito da un flusso neutronico, si 
trasforma inCa instabile: il conteggio dei fotoni gamma emessi, consente di calcolare il 
Ca totale corporeo. Presenta però costi elevatissimi , dell'ordine di centinaia di milioni, 
quindi senza alcuna attuabilità pratica, specie negli screening di massa. 
5) La mineralometria ossea computerizzata (MOC). E' il metodo di uso comune, che 
presenta, accanto a bassi costi, scarsa somministrazione di radiazioni, praticità di utiliz­
zazione, e buona ripetibilità. Viene eseguita con: 
a) Mineralometri radiali a singolo, o meglio, a doppio fotone 
b) Mineralometri tota! body ad elementi radioattivi, o a raggi Roentgen, entrambi a 
doppio fotone. 

Sui dati ricavati dall'esame clinico, eventualmente umorale, e soprattutto strumen­
tale, viene impostata la terapia, che consiste in: 
I) Individuazione e correzione dei fattori di rischio 
2) Somministrazione di estrogeni od estroprogestinici 
3) Calcitonina somministrata per periodi sufficientemente lunghi , associata a Calcio in 
misura non inferiore a gr; 1 - 1,5 die, dieta appropriata, attività fisica, eventualmente 
Vit. D. sotto forma di 1 -25- didrossicolecalciferolo. 

Gli anabolizzanti sono da riservare al capitolo dell'osteoporosi senile per gli effetti 
collaterali dai quali sono gravati (Nandrolone decanoato, stanozololo ). 
5) L'esperienza con i fluoruri è ancora piuttosto modesta per i dosaggi richiesti e la tos­
sicità della sostanza. I fosfonati aprono invece buone prospettive per la loro efficacia 
nell 'inibire l'attività degli osteoclasti e la buona tollerabilità. 

In conclusione, la terapia, se correttamente impostata e condotta, può, in fase pre­
coce, prevenire la demineralizzazione; in fase di osteoporosi già in atto, consentire 
recuperi di entità anche rilevante della sostanza ossea, con remissione della sintomato­
logia clinica, e riduzione sensibile del rischio di frattura. 

Si presenta un grafico relativo all'effetto del trattamento per 180 giorni con 
Calcitonina di salmone, spray nasale e Ca. (Gr. I die per os) sui parametri densitometri­
ci (BD). 
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11 FEBBRAIO 1993 

G.P. ROMANATO 

"Pio X: reazionario o riformatore?" 

18 FEBBRAIO 1993 

Prof. PAOLO TIETO 

"Proverbi commentati" 

Quasi tutti i proverbi - afferma il Guicciardini - benché espressi con parole diverse, 
si ritrovano in ogni nazione. Ciò è dovuto al fatto che una massima nasce generalmente 
dall'esperienza delle cose, da quanto accade continuamente intorno all'uomo, da fatti e 
realtà che sono sempre e in ogni parte del mondo gli stessi. 

Non vi è pertanto un luogo unico e preciso per la loro origine, così come manca un 
inizio di ordine temporale; essi sono vecchi quanto l'uomo (almeno nella formulazione 
orale) e al pari dell'uomo sono d'ogni parte della terra, quindi universali. 

Nella silloge curata da Paolo Tieto sono stati riuniti i proverbi con particolare rile­
vanza di ordine educativo, storico e morale; i proverbi che, per acutezza di spirito e 
sonorità di linguaggio meglio rispecchiano il carattere intrinseco del mondo veneto; ed 
ancora le massime che, per mutati costumi, nuova etica comportamentistica e differenti 
forme di vita, sono ormai assenti dal linguaggio corrente delle persone. 

Per tutti, il breve commento formulato, ha come intento primo la documentarietà di 
una civiltà, quindi fini di ordine formativo per l'uomo, colto - beninteso - nella sua 
peculiarità di essere intelligente, in grado di intendere e di volere. 
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25 FEBBRAIO 1993 

Dott.ssa ANTONELLA BARINA 

"Viaggio nei templi 
delle Dee Mediterranee" 

La pietra, la dea (1989) 

Nei contesti più arcaic i, in c iviltà che possono essere defi nite gilaniche (in cui per­
sis te una forte simbologi a femminile, anche se spesso l'ord inamento sociale è già a 
genealogia e gestione maschile), la pietra grezza è il segno della Madre Terra, la sintesi 
della sua sostanza, la prova della sua partenogenesi. 

E' il megalite del tempio della Madre Terra a Bolhai in India, è la pietra nera 
(ovoidale) di Cibele importata a Roma dall a Fri gia, è il blocco di pietra che rappresenta 
Kalì, è la pietra blu di Guhyakali, è la pietra che genera in cui riposano le Yemayà delle 
culture afro-latino-americano e le loro antenate africane, è il blocco di granito bianco 
dell'Al-Lat premusulmana: sono info rmazioni raccolte da testi che le citano incidental­
mente, sopravvissute alle distruzioni spesso feroci delle culture in cui si collocavano 
culture in cui la pietra ha stretta relazione con il parto. 

"S ignora della terra di pietra" era nel terzo millennio a. C. la dea del parto sumera 
Ninhursaga, "aspra e petrosa", la sua analoga greca Artemide, mentre Istar - come già 
detto - porta all a c intura le "pietre del parto". 

E ancora: su l mattone della dea Marni si acq uattavano a partorire le sumere, sul­
l'effige di Meskhoni le egiziane, attorno alle pietre cli Al-Lat camm inavano le arabe per 
ottenere salute e feco ndità. E in Europa, in A lsazia - dove al tempo dei Celti Diana era 
la dea ciel parto - le donne trasportavano acqua dalla sorgente e la versavano su pietre 
incavate per assicurarsi la gravidanza. In Irlanda le devote di Santa Brigit - che conser­
va il nome dell a dea originari a - fanno offerte e pregano p resso una grossa pietra cli 
fiume; in Russia la dea Mokosh - e santa Paraskeviya - era patrona dell e sorgenti curati­
ve e delle pietre fitte, mentre la Laima baltica lo era delle sorgenti situate sotto le grosse 
p ietre e poco note. Ma molto diffuse, sono le trad izioni itali ane in cui al culto mariano 
si accompagnano credenze popolari relati ve all a lattazione, in cui è detenninante il con­
tatto con pietre di antico culto. 

Molto più documentate sono le testimonianze in negativo, che danno conto della 
enorme diffu sione nel passato ciel culto delle pietre. Si pensi all'insistenza del 
Testamento ebraico contro gli idoli di pietra, si pensi ai Concili cristiani che ordinavano 
la distruzione delle p ietre ritenute sacre dal popolo, allo zelo di Carlo Magno e altri re 
nell'applicarne gli ord ini, a i decreti vescov ili che - dando mandato allo sterramento 
d e ll e pietre venerale ne ll e ca mp ag ne d i tutta Europa - g uid avano l' az ion e 

28 



dell'Inquisi zione. 
Si pensi all a distruzione operata da Maometto del tempio in cui si venerava la pie­

tra che rappresentava la dea del deserto Al-Uzza. 
Finché la pietra si di staccò dalla pianta di significati dcl femminile: e allora in con­

i sto patriarcale abbiamo il betilo (Beth-el , che significa "casa di Dio") di Giacobbe; 
abbiamo la rupe di Venere rinchiusa nel Santo Sepolcro a Gerusalemme; la pietra nera 
d Ila Mecca che presenta una depress ione ovale chiamata "Impronta di Afrodite" e poi 
I metafora cristiana sul nome di Pietro e il mattone che attualmente il Vaticano conia 

diffonde per consolidarla; la pietra che conteneva Mitra; la pietra da cui viene inta­
.,, li ato il Sacro Graal;la pietra filosofale dell 'Alchimia fino a quella che il Dalai Lama 
ri eve dal Signore del Mondo. 

Emerge così il principio uni versalizzante che della pietra fa nella cultura religiosa 
il pri ncipio fondante ed assoluto. 

Personale di PAOLO MARCOLONGO alla Galleria "IL SIGILLO" 
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4MARZO1993 

Prof. TEO EMERY 
Direttore, Centro Studi Boston University 

"Foresti a Venezia, Veneziani 
all'estero nelle commedie 
di Carlo Goldoni" 

Nelle commedie goldoniane ambientate a Venezia, la presenza di personaggi stra­
nieri è quasi immancabile. Questi "foresti" costituiscono un punto di riferimento essen­
ziale per il mondo veneziano che il commediografo vuole proporre, idealizzandolo, al 
pubblico di compaesani: l'esempio dell"'Altro" deve far risaltare la "venezianità" dei 
personaggi indigeni. 

Il valore del personaggio straniero e la simpatia che Goldoni gli dimostra variano a 
seconda delle esigenze artistiche e soprattutto ideologiche dell'autore. Nel periodo della 
sua "riforma" (1748-1753), Goldoni tende a far dello straniero il bersaglio delle sue cri­
tiche sociali: i viziosi di queste commedie sono quasi sempre nobili "foresti", spesso 
impoveriti ma non per questo meno arroganti, la cui boria e disonestà vengono pro­
grammaticamente messe a confronto con la solida laboriosità e l'impegno morale del 
mercante Pantalone, portavoce dei valori positivi della borghesia veneziana. 

Si crea in effetti una facile dicotomia fra il "buon" veneziano e lo straniero "catti­
vo", risolta con la punizione o l'espulsione rituale dell'"Altro". Il quadro si complica, 
però, quando ci rendiamo conto che la figura del "foresto" si riferisce ad un tipo sociale 
prettamente veneziano, facilmente riconosciuto dal pubblico di allora: cioè, ai barnabo­
ti, l'aristocrazia minore, spesso impoverita, della stessa Serenissima. 

I vizi che vengono attribuiti agli stranieri nelle commedie della riforma goldonia­
na, sono così in realtà difetti della stessa società che il commediografo vuole idealizza­
re. Per poterli eliminare, il commediografo li proietta su un personaggio non-veneziano, 
poi espelle il vi zioso così creato in una specie di "rito di purificazione" della società 
teatrale. E' un paradosso: per dimostrare la sua "vera" venezianità, la società della fin­
zione deve distanziarsi da quello che è in realtà, idealizzandosi e straniandosi. 

Per il Goldoni della riforma, dunque, essere "foresto" non è tanto un fatto di ana­
grafe, quanto una condizione morale, come se alla base della identità veneziana ci fosse 
non un'etnia comune ma una serie di valori ideologici, quelli appunto del ceto medio 
veneziano. 

Ne deriva una conseguenza strana: se il mercante Pantalone, all'estero come nella 
sua città, diventa emblema di venezianità per via della sua rettitudine borghese, allora 
anche gli stranieri che si adeguano agli stessi valori possono dare esempio di comporta­
mento "veneziano" ad un pubblico di veneziani, addirittura sostituendosi a Pantalone 
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ome portavoci morali dell'autore: è il caso di commedie come I mercatanti (1753). 

Negli anni difficili che seguono la crisi della riforma, la figura del veneziano all'e­
stero sparisce dalle commedie goldoniane, e quella dello straniero a Venezia subisce un 
ridimensionamento radicale. Venuto meno l'ottimismo e il volontarismo borghese del 
commediografo, non occorre più insistere sulla dicotomia fra personaggi veneziani 
buoni e stranieri cattivi. 

In questi anni, la figura del "foresto" si trova soprattutto nelle commedie popolari, 
uelle cioè che danno figura e voce non alla borghesia ma alle classi subalterne. Lo 
traniero diventa ora un osservatore privilegiato: stando al di fuori della società vene­

ziana la può apprezzare e commentare senza diventare lui il capro espiatorio su cui si 
roiettano i suoi difetti. 

E il pubblico borghese di Goldoni si trova più o meno nella stessa posizione del 
··foresto": per loro, la società popolare rappresentata sul palcoscenico non costituisce 

iù un modello di comportamento; la guardano invece dal di fuori, con una divertita 
~ uriosità quasi antropologica, senza cercarvi più un'immagine di se stessi. 

E anche qui ne deriva una conseguenza paradossale: nelle Baruffe chiozzatte è 
a dirittura il veneziano, nella figura del coadiutore Isidoro, a diventare straniero troppo 

i verso dai pescatori per poter far parte della loro società. Li apprezza e perfino li 
ammira, ma rimane sempre fuori , ora "foresto" anche lui. 

Lo stesso Goldoni, alla fine, diventa letteralmente straniero: nel 1762 si trasferisce 
in Francia, accettando prima la carica di direttore del Teatro Italiano, poi quella di mae­
-lro d'italiano alle figlie del re, scrivendo in francese non solo alcune commedie, ma 
perfino la propria autobiografia: l'immagine di se stesso e della sua carriera . 

Ma - ed è sempre un paradosso- pur diventando un certo senso "foresto", Goldoni 
non perde mai la sua inconfondibile "venezianità". Ed è in gran parte per questa vene­
zianità che le sue commedie sono ancora apprezzate, non solo dai suoi compaesani ma, 
anche dai "foresti". 
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11 MARZO 1993 

VIRGILIO GIORMANI 

"Contrasti tra Università 
di Padova e Collegio dei 
Medici di Venezia nel '700" 

La facoltà del Collegio dei Medici di Venezia di conferire fino ad otto dottorati 
all 'anno in arti e medicina, risale al 1469 e dura fino al 1806: in questo periodo vi sono 
in media meno di cinque dottorati all'anno. Un numero così basso non può far concor­
renza all'Università di Padova. Solo in circostanze particolari, quali l'assedio di Padova 
nel '500 o la presenza di qualche celebrità nel Collegio di Venezia, parte degli studenti 
si sposta da Padova a Venezia. 

Anche la pericolosità della vita a Padova fa sì che i genitori non siano inclini a 
mandare i figli a studiare all'Università di Padova: un caso clamoroso è l'uccisione di 
tre studenti ad opera degli sbirri, il 15 febbraio 1723. 

D'altra parte, a Venezia non esistono corsi universitari: lo studente viene preparato 
da un medico di fama, che garantisce al Collegio dei Medici di Venezia sul grado d'i­
struzione del suo discepolo e lo presenta all'esame collegiale, tradizionalmente più faci­
le e meno costoso di quello di Padova. 

Quando in un periodo di riforme per la classe sanitaria, tra il 1768 e il 1775, vengo­
no istituite a Venezia una scuola di chirurgia per gli aspiranti chirurghi e una scuola di 
ostetricia per le future levatrici, dopo l'ottima riuscita di queste due scuole, si pensa 
anche ad una scuola <.li medicina per gli aspiranti medici. Ciò però toccherebbe i secola­
ri privilegi dell'Università di Padova, unica università della Serenissima; così si preferi­
sce imporre ai laureandi veneziani la frequenza quadriennale dei corsi a Padova. 

E' la fine del dottorato a Venezia e poco conta che la Repubblica Veneta metta a 
disposizione sei posti gratuiti al Collegio di S. Marco a Padova, per i figli di medici 
veneziani che intendono laurearsi al Collegio dei Medici di Venezia. Tardiva infine 
appare, dopo il potenziamento delle scuole pubbliche veneziane con dei corsi di anato­
mia e di medicina teorica, la concessione agli studenti che le abbiano frequentate con 
profitto, di potersi iscrivere direttamente al terzo anno di medicina dell'Università di 
Padova. 

Il dottorato a Venezia si trascina, con meno di una laurea all'anno, fino al 1806, 
anno in cui Napoleone chiude il Collegio dei Medici di Venezia. 
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18 MARZO 1993 

::: ARCO P. NUTI 
:. ;;. o di Biotecnologie agrarie 
Università di Padova 

"La biotecnologia per il 
settore agro-alimentare" 

Per biotecnologia si intende l'utilizzazione tecnologica di cellule microbiche, vege­
tali e animali, o parti di queste, per la produzione di beni e servizi. Essa prevede l'in te­
grazione di conoscenze provenienti da settori scientifici diversi (chim ica e biochimica, 
microbiologia, ingegneria di processo, biologia cellulare, biologia e genetica molecola­
ri) e la loro applicazione nei settori prim ario, secondario e terziario (agricoltura e ali­
mentazione, industria chimica e fermentativa, medicina e industria farmaceutica, produ­
zione di energia e protezione dell'ambiente) . 

L'uso di piante e animali "a livello di organ.isnzi" per scopi alimentari non richiede 
particolari esempl ificazioni , essendo consolidato da tradizioni millenarie. Ma anche i 
microrganismi sono stati utili zzati fin dall'antichità nella storia dell'uomo, con la produ­
zione di cibi e bevande quali formaggio, pane, latte fermentato, vino e birra. 

Solo in tempi più recenti la messa a punto di adeguati strumenti scientifici e tecno­
logici ha permesso il conseguimento di obiettivi particolarmente significativi nel settore 
agro-alimentare, utilizzando piante, animali e microrganismi a livello cellulare( i 
microrganismi sono spesso già formati da singole cellule) oppure parti specifiche di 
cellule vegetali, animali o microbiche, opportunamente selezionate e/o modificate. 

Questi strumenti comprendono la tecnologia del DNA ricombinante, le colture d i 
tessuto, la fusione di protoplasti , gli an ticorpi monoclonali , la modificazione struttura le 
di proteine, i sistemi cellulari e acellulari immobi li zzati, i biosensori, l'automazione di 
processi fe rmentativi e la messa a punto di nuovi reattori biocatalitici . 

L'impatto della biotecnologia nel settore agro-alimentare, con riferimento a singoli 
comparti merceologici, comprende numerosi processi e prodotti innovativi , tra i quali si 
riportano alcuni esempi cli maggior rilievo. 
I ) Produzioni animali: disponibilità di vaccini innovativi e ormoni per la lattazione. 
2) Carni e derivati: messa a punto di process i basati su enzimi proteolitici per la tende­

rizzazione dell a carne, uso di colture starter per la maturazione di salumi. 
3) Latte e formaggi: uso di bioreattori con enzim i immobilizzati per la produzione di 

latte dietetico , di caglio ricombinante per la caseificazione, cli fermenti lattici virus­
esenti o virus-resis ten ti. 

4) Pesce: processi enzimatici per la produzione cli proteine da residui. 
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5) Piante: messa a punto di piante resistenti a malattie fungine, agli insetti, a virus; di 
piante per la produzione di nuovi farmaci, oppure con caratteristiche merceologiche 
migliorate. 

6) Birra: uso di enzimi per la produzione di birre leggere. 
7) Dolcificanti: uso di microrganismi per la produ zione di dolcificanti ipocalorici; 

disponibilità di processi enzi matici per la produzione di dolcificanti per bevande. 
8) Succhi di frutta : messa a punto di processi enzimatici di chiarificazione e dearoma­

tizzazione. 

25 MARZO 1993 

Prof. FRANCO BATACCHI 
Pittore e critico d'arte 

"Identikit: il vero volto 
di Cristoforo Colombo" 

Come è noto, non esiste un ritratto "dal vero" di Colombo, Gli storici - e tra questi 
il più illustre specialista sulle vicende del navi gatore genovese, Paolo Emilio Taviani -
concordano sull'inattendibilità delle centinaia di effigi che ci sono pervenute. 

Nel volume "Colombo, immagini di un volto sconosciuto" edito in occasione del 
quinto centenario della scoperta dell'America, Rosanna Pavoni ha dimostrato come le 
sembianze di volta in volta fissate sulla tela e nel marmo "non traducono in immagini 
l'avvicendarsi delle emozioni o delle età dell'uomo Colombo, bensì il mutare dei ruoli 
attribuitigli, differenti in quanto legati alle diverse motivazioni che hanno portato asce­
glierne la raffigurazione". 

Di conseguenza, volendo ricomporre una fisionomia attendibile del personaggio, 
occorre mettere in pratica quanto teorizzato da Benedetto Croce a proposito della som i­
glianza, che si può ottenere soltanto comparando la "serie intera qei ritratti che si sono 
fatti o si potrebbero fare di un determinato individuo". 

E' esattamente quanto mi sono proposto di fare, quando ho accettato l'incarico del 
gall erista Gianfranco Rovani di Genova, da sempre personalmente coinvolto con tutto 
ciò che riguarda Colombo. Egli è convinto assertore dell 'origine dei nata li del 
Navigatore in quel di Terra Rubra, località originariamente facente parte di Quinto al 
Mare e con esso successivamente inglobata nel territorio della grande Genova, che oggi 
passa per essere la città dove vide la luce il futuro scopritore dell'America. 

Nell 'autunno del '92 Rovani progettò un'operazione difficile ed ambiziosa: il recu-
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pero delle reali fattezze somatiche di Cristoforo Colombo. E pensò di rivolgersi a me, 
he l'anno precedente avevo esposto in una mia personale nella sua galleria, alcune 

ricostruzioni di volti, riferiti a personaggi realmente esistiti o partoriti dalla fantasia, 
ottenute mediante la tecnica dell'identikit, cioè per ricostruzioni successive delle varie 

arti del viso. 

Nel mio lavoro su Colombo, più che dai ritratti celeberrimi quanto improbabili 
(Ridolfo del Ghirlandaio, Sebastiano del Piombo, Theodor e J.T. de Bry, William 
Hogarth, Eugène Delacroix, Francesco Hayez e moltissimi altri), sono stato aiutato 
dalle descrizioni di Ferdinando Colombo, di Bartolomeo dc Las Casas, di G.F. dc 
Oviedo. Ed ho fatto tesoro di alcune intuizioni probabilmente dovute a mera sensibilità: 
il ritratto immaginato da Lorenzo Lotto, di cui ci resta soltanto la documentazione, o 
quello di Christian Rube, custodito nella Pinacoteca di Praga. 

Il "mio" Colombo è l'uomo che il 14 marzo 1493 avvista il profilo costiero del 
ecchio Mondo, al ritorno dall'epico viaggio che si concluderà il giorno successivo. Lo 

guardo è quello un pò allucinato del profeta. Poco importa se la sua peluria è folta o 
rada, di certo non può essere riposato, nè felice: egli sa che l'inaudita scoperta gli pro­
urerà più nemici che estimatori. 

1 APRILE 1993 

Dott. L. VASOIN DE PROSPERI 

"Il Petrarca e i Carraresi 
tra Padova e Arquà" 
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15 APRILE 1993 

Prof. GIORGIO DAGNINI 

"Attualità nella cura 
della calcolosi biliare" 

La calcolosi della cistifellea colpisce circa il 10% della popolazione adulta italiana; 
ciò significa che oltre cinque milioni di italiani ne sono o ne sono stati affetti . Inoltre 
ogni anno vi sono circa trecentomila nuovi casi. Queste cifre illustrano, meglio di ogni 
altra considerazione, l'importanza di questa malattia da molti punti di vista, non ultimi 
quelli economici e sociali. 

La calcolosi della colecisti può essere priva di sintomatologia ed essere perciò dia­
gnosticata casualmente con una ecografia, un esame radiologico ecc. eseguiti per altri 
motivi. In queste forme "silenti" conviene attendere controllando periodicamente la 
situazione. 

Più spesso però i calcoli in colecisti sono causa di disturbi di notevole gravità 
soprattutto sotto forma di "coliche" e la malattia richiede un intervento terapeutico. 

Fino agli anni '70 non vi erano alternative: il paziente doveva affidarsi al chirurgo e 
sottoporsi all'asportazione della cistifellea. 

In questi ultimi anni la situazione è cambiata perché vi sono possibilità di cure 
incruente, e precisamente: 1) la dissoluzione dei calcoli mediante farmaci (sommini­
strazione di acidi biliari) e, 2) la frammentazione dei calcoli con onde d'urto (inoltre la 
tecnica della chirurgia tradizionale è notevolmente perfezionata) ma soprattutto, 3) è 
stata introdotta con crescente successo la "colecistectomia laparoscopica ". 

1) Dissoluzione con acidi biliari. Bisogna ricordare che i calcoli biliari sono costituiti 
prevalentemente da colesterolo cui si possono aggiungere pigmenti biliari, calcio, ferro 
ecc. Il calcolo si forma quando la bile contiene un eccesso di colesterolo rispetto agli 
acidi biliari ed ai fosfolipidi che sono i compo11enti solubilizzanti della bile. 
Questa risulta "supersatura" e perciò "litogena" e può dar luogo alla fonnazione del 
nucleo iniziale del calcolo. La cura consiste nella somministrazione di forti dosi di acidi 
biliari (cheno ed urso-desossicolico) con i quali si viene normalizzando l'equilibrio con 
il colesterolo e la bile viene così "desaturata". 
Se le condizioni sono opportune, si può ottenere con una cura adatta, lo scioglimento 
dei calcoli di colesterolo ed una buona prevenzione delle recidive. 

2) Frammentazione dei calcoli con onde d'urto. In questi anni sono state realizzate spe­
ciali apparecchiature che permettono di centrare ecograficamente il calcolo e bombar­
darlo dall'esterno con onde d'urto generate in acqua per mezzo di una scarica elettrica. 
Questa tecnica è indolore e pressoché priva di inconvenienti e può consentire la polve-
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rizzazione del calcolo. 
Purtroppo però questi mezzi "incruenti" si possono applicare soltanto ad un numero 
relativamente ridotto di pazienti (12 - 15%) perché la loro efficacia è limitata ai soli cal­
coli di colesterolo puro e di ridotte dimensioni. 

3) Colecistectomia laparoscopica. La colecistectomia tradizionale conserva tutto il suo 
valore, però l'interesse dei chirurghi è rivolto attualmente all'intervento di asportazione 
della colecisti senza l'apertura chirurgica dell'addome, ma con la tecnica della laparo­
scopia diagnostica. 
Il laparoscopio ed i vari strumenti vengono introdotti in cavità attraverso quattro fori 
praticati sulla parete: il laparoscopio permette di osservare il campo grazie alle immagi­
ni proiettate su un video e con gli altri strumenti vengono eseguite le varie manovre 
chirurgiche di isolamento e di asportazione della cistifellea con i suoi calcoli. 

L'esperienza acquisita in questo campo negli ultimi cinque-sei anni è già molto 
notevole. L'intervento richiede l'anestesia generale, ma il trauma operatorio è ridotto, il 
successivo decorso è molto favorevole e più breve, tanto che il paziente può essere 
dimesso dopo due-tre giorni. Inoltre non rimangono cicatrici! 

Si può già affermare che la "chirurgia endoscopica" rappresenta un reale progresso 
ed è destinata a mutare radicalmente la chirurgia classica. 
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22 APRILE 1993 

Prof. EDOARDO GAFFURI 
Università di Verona 

"Il fumo passivo" 

E' sicuramente accertato che l'esposizione a fumo di tabacco ambientale è causa 
dell'inalazione di una serie numerosa di composti, alcuni dei quali sono irritanti, tossici 
o cancerogeni. 

A volte la proporzione di queste sostanze è maggiore nel cosidetto fumo laterale (il 
principale componente del fumo ambientale) che nel fumo centrale (quello inalato dal 
fumatore attivo). 

Tuttavia la dose di composti del fumo di tabacco, inalati dal non fumatore esposto 
in ambiente inquinato, è di gran lunga minore che nel caso del fumatore attivo. 

Assumendo il tasso di cotinina (metabolita della nicotina) urinaria come indice del­
l'assorbimento dei prodotti del fumo e quindi del rischio di patologia, il rischio del 
fumatore passivo esposto è calcolato attorno allo 0,5-1 % del rischio del fumatore attivo. 

I possibili danni del fumo passivo asseriti nella letteratura sono le manifestazioni 
irritative delle prime vie aeree e delle congi untive, l'irritabilità bronchiale, la comparsa 
di sintomi respiratori di tipo infiammatorio, la patologia cardiovascolare, il tumore del 
polmone. 

I rischi dei fumatori passivi sono stati identificati e quantificati su popolazioni defi­
nite non fumatrici , per mezzo di questionari o intervi ste, e non sempre l'autodefinizione 
di non fumatore è stata verificata con mezzi obiettivi, come la determinazione dei 
markers biochimici di esposizione al fumo. 

Perciò è probabile che il rischio di malattia dei fumatori passivi esposti, sia minore 
di quanto emerso dalla generalità delle ricerche epidemiologiche finora pubblicate. 

Tuttavia, estrapolando alle bassissime dosi di esposizione dei fumatori passivi medi 
(equivalenti al fumare da 1/3 a 116 di sigaretta al giorno), un lieve rischio di patologia 
vascolare e di cancro del polmone non può essere escluso ed attende conferma quantita­
tiva da ricerche guidate da una misura dei markers biologici di esposizione passiva al 
fumo di sigaretta. 

In ogni caso, l'esposizione involontaria al fumo di tabacco altrui deve essere consi­
derata un fatto indebito per il fastidio sensoriale che arreca, per i possibili rischi di 
malattia nei sani , per l'accentuazione dei sintomi respiratori nei malati e per l'effetto 
negativo sull'umore e sulle attitudini dei non fumatori. 

Ultimo, ma di non minore importanza, è il fatto che la CEE ha emesso nel luglio 
1989 una Risoluzione (89/C 189/01) che bandisce il fumo in tutti i luoghi pubblici e 
che richiede a tutti gli stati membri di: 
a) Bandire il fumo in tutti gli edifici chiusi aperti al pubblico. 
b) Estendere il bando del fumo su tutti i mezzi di trasporto pubblico. 
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c) Assicurare che il diritto alla salute dei non-fumatori prevalga sui diritti dei fumatoria 
fumare. 

Gli Stati Membri sono incaricati di riferire alla Commissione i loro progressi nello 
sviluppo di questi obiettivi entro il luglio 199 1. 

go. 
Non sappiamo fino a che punto il Governo italiano abbia adempiuto a questo obbli-

IL PRESIDENTE ONORARIO A VV. CESARE GUZZON 
riceve dal Sindaco il premio "Città di Padova " per la cultura 
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29 APRILE 1993 

Prof. DELLA FORNACE 

"Eroe e anti-eroe nel cinema" 

I films possono essere drammatici, comici o avventurosi. Quelli di genere dramma­
tico, che hanno spesso per protagonista una donna, trattano storie intimiste (storie d'a­
more con un final e più o meno lieto) inserite in s ituazioni corali che ne fanno eia sfon­
do. Love Story, Duello al Sole e il recente Amore per sempre sono storie di s ingoli , non 
cli masse. 

Nel genere comico, invece, il protagonista è costruito per creare situazioni ridicole 
che portino al riso lo spettatore. Dal comico puro cli Ridolini , Totò, Franchi e Ingrassia, 
dove la risata è provocata dall'aspettativa creata attraverso le inquadrature, si passa alla 
comicità della commedia all'italiana, in cui predomina la sottile crudeltà della descrizio­
ne dell'episodio comico. Il pubblico ride, ma al contempo riconosce nelle disavventure 
del protagonsta una situazione ridicola in cui egli stesso potrebbe essersi trovato. 

In entrambi i generi non si può parlare di eroe, che trova invece il suo proprio spa­
zio nel film avventuroso. In Attila due eroi si contrappongono: l'eroe positivo, Ezio, 
attraverso i cui occhi è raccontata la storia, e l'eroe negativo, Attila, le cui ragioni per 
combattere Roma sono ugualmente rivelate. 

Un tipico esempio di eroe negativo è fornito dal cinema francese con il reali smo 
poetico (Pépé-le-Moko, 1l porto delle nebbie) in cui il protagon ista ricopre un ruolo 
negativo. Deve quindi morire alla fine della storia. Ciò che lo sp inge alla morte è la 
consapevolezza di non poter vivere un forte sentimento per una donna tanto diversa da 
lui e quindi fortemente positiva. La scelta dell a morte al posto cli una vita di violenza lo 
assolve in qualche modo dalle sue colpe e lo trasforma da eroe negativo a eroe positivo. 
Il reali smo francese, tuttavia, anche se si allarga in una storia corale, rimane inserito nel 
genere drammatico più che in quello avventuroso. 

Eroe prettamente positivo è invece Zorro, eroe a tutto tondo, bravo, buono, bello 
che combatte sempre e comunque contro antagonisti crudeli e vigliacchi. 

La suddivi sione manichea dei personaggi cinematografici viene scossa dai films 
western all'italiana di Sergio Leone, dove l'eroe non rappresenta più il difensore dei 
buoni. E' in genere un uomo solo che cerca vendetta e che uccide con crudeltà un grup­
po di banditi. 

L'elemento tipico cli questi films è riassumibili in "la vendetta non paga", tanto che 
l'eroe, ora dipinto come semi-positivo, è alla fine più solo e disperato cli prima. 

Il 1965 segna un momento fondamentale nella storia del cinema avventuroso che 
rivisita le situazione fino ad allora proposte. Negli anni precedenti la di stin zione tra 
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buoni e cattivi era ne tta per autori e spettatori (cfr. I Lanceri del Bengala, Gunga Din) 
che non dubitavano dell'eroismo dei bianchi (invasori) e della malvagità degli 
indiani/pellirossa. 

L'uscita di due films, Piccolo Grande Uomo e Soldato Blu distrussero il mito della 
conquista del West e dei suoi eroi (cfr. Custer) tanto falsamente esaltati. Il risultato fu 
una descrizione più rispettosa della verità storica e l'impossibilità di riproporre modelli 
precedenti. 

L'eroe viene in genere identificato con un personaggio che agisce per coraggio o 
perché incapace di accettare oltre una situazione insopportabile. L'anti-eroe è invece chi 
non vuole essere coinvolto, chi ha sempre paura, finché, all'ultimo momento qualcosa 
lo trasforma ed egli affronta il pericolo. E' un personaggio semplice ed umano, simile a 
quelli ri tratti da Sordi nella Grande Guerra o in Tutti a casa. Nel primo, ad esempio, se 
Gassman è l'eroe che si rifiuta di rivelare un segreto militare anche davanti al plotone cli 
esecuzione, Sordi è l'anti-eroe che nega fino alla fine di sapere qualcosa ma muore 
comunque fucilato. 

Nel cinema attuale prevalgono quindi le figure di eroi, ma non piL1 a tutto tondo. 
Essi hanno storie sofferte alle spalle e rappresentano sempre di più le paure e insicurez­
ze della società. Clint Eastwood/Ispettore Callaghan combatte in nome di un ideale 
(difendere la società) ma non esita a sparare alle spalle ad un assassino in fuga. John 
Wayne non lo avrebbe mai fatto. 
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6 MAGGIO 1993 

M0 Stefano Medici 

"Le origini della musica" 

La conferenza tratta della comparsa dell'uomo e del suo modo primitivo di fare 
musica, degli strumenti primordiali che esso usava. 

Il discorso si snoda attraverso lo sviluppo umano e lungo il percorso musicale fino 
alle prime grandi civiltà, analizzando con una terminologia semplice e accessibile i 
moventi e le cause che hanno spinto l'uomo (e lo spingono tutt'ora) a creare e cercare la 
musica intorno a sè. 

In questa conferenza viene analizzato, fra le altre cose, anche il parallelismo fra 
preistoria e periodo moderno nel modo istintivo di fare musica, cercando di offrire una 
valida risposta (anche sotto il profilo psicoanalitico) del perchè nasce la musica con la 
comparsa degli esseri viventi . 
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13 MAGGIO 1993 

Arch. ANTONIO DRAGHI 

"Le mura di Montagnana 
dalle ricerche di Stanislao 
Carazzolo agli studi odierni" 

Mi è stato affidato il compito di presentare un libro (I). Ma è soprattutto sul perso­
naggio che ne è l'autore che val la pena di soffermarsi e sull'oggetto della sua minuziosa 
descrizione. 

Stanislao Carazzalo (1888 -1984), ingegnere, dagli anni dell'immediato ultimo 
dopoguerra, incominciò ad occuparsi delle mura urbane di Montagnana e più in genera­
le di castelli e di città murate, con una particolare attenzione a quelli del periodo medie­
vale. 

Nell'arco di alcuni anni effettuò e raccolse una serie sistematica di osservazioni, di 
fotografie e rilievi sull'intero circu ito murario, che ha una lunghezza di quasi due chilo­
metri ed è contrassegnato da 20 torri di linea e 4 torri angolari, oltre che dai due castel­
li-porta, Castel S. Zeno e Rocca degli Alberi. 

Le mura di Montagnana sono note per la loro integrità; ed in effetti complete risul­
tano ancor oggi in tutte le loro parti costitutive, compreso l'ampio vallo (la fossa) un 
tempo adacquato, la cui presenza conferisce a questa cinta muraria un'inconsueta piena 
godibilità. 

Ma Stanislao Carazzolo, con piglio sistematico e rigoroso, in un lavoro di anni, 
osservò ed annotò ogni dettaglio, catalogò le parti, giudicò, con criteri tutt'oggi attuali , 
pur senza poter usufruire di supporti informatici, lo stato di consistenza di ogni merlo, 
di ogni feritoia, di ogni parapetto, di ogni arcata, di ogni metro quadrato di cortina e di 
torre, non trascurando di accertare la consistenza fondazionale e ponendo le basi per un 
progetto di restauro conservativo che anni dopo lui stesso redasse. 

Il progetto di restauro complessivo rimase sulla carta, ma negli anni '60 eg li riuscì 
ad avviare e a portare a termine il recupero della Rocca degli Alberi , il gioiello architet­
tonico più prezioso e più noto dell'intera corona, che da allora è adibito ad Ostello della 
Gioventù. Fondò inoltre a Montagnana il Centro Studi Castelli, tutt'oggi funzionante e 
attivo, e promosse con altri pionieri la sezione italiana dell'Istituto Internazionale dei 
Castelli. 

Il libro che, ad opera della piccola benemerita casa editrice del Circolo Filatelici e 
Numismatici di Montagnana, ha racco lto in oltre 500 pagine il rilievo del Carazzolo, 
che era rimasto in forma di dattiloscritto, più volte rimaneggiato e pieno di annotazioni, 
è sicuramente una pubblicazione specialistica per specialisti. 

(!)"Mura di cinta di Montagnana" di A. S. Carazzolo. 
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Ma anche al semplice lettore attento e al cultore appassionato di cose d'arte non 
può sfuggire lo spirito positivistico che lo pervade e la paziente, ricca, multiforme serie 
di studi che lo sorregge in ogni passaggio. 

Per chi si occupa oggi di restauro, come me, magari di mura, di mura del periodo 
carrarese in particolare, quest'opera è un prezioso strumento. Negli studi che si vanno 
svolgendo, propedeutici al tanto auspicato progetto di manutenzione conservativa delle 
Mura di Montagnana, esso è diventato un breviario. Ma in quanto a metodologia di 
rilievo e all'approccio al tema della manutenzione, rappresenta sicuramente un contri­
buto etico e scientifico di valore generale. 
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20 MAGGIO 1993 

Prof. ANTONIO SAGGION 

"Alcuni recenti sviluppi 
in astronomia" 

Tutti i corpi celesti, cioè quelle cose che noi chiamiamo genericamente stelle, 
emettono grandi quantità di materia e di radiazione elettromagnetica. 

La materia viene emessa sotto forma di protoni , elettroni e nuclei atomici e costi ­
tuisce i cosiddetti raggi cosmici. La radiazione elettromagnetica, che noi genericamente 
chiamiamo "luce", si propaga in linea retta fino a noi ed è costituita da un grande 
numero di "particelle elementari" dette fotoni che si muovono tutti alla stessa velocità 
(la velocità della luce) ma hanno energie molto diverse. 

La luce che noi vediamo con i nostri occhi è costituita da fotoni che hanno un 'ener­
gia che può variare in un intervallo molto piccolo (c irca il 30% della loro energia 
media) mentre non possiamo vedere fotoni di energia diversa. 

Con altri strumenti possiamo rivelare fotoni che hanno energia di molti ordini di 
grandezza inferiore o maggiore di quella dei fotoni visibili. 

Fino a sessanta anni fa (e quindi per millenni) l'uomo ha fatto astronomia solo con 
l'occhio, anche se aiutato da strumenti ottici sofisticati. Nel 1931 nasce la radioastrono­
mia e poi gradualmente, ma celermente, l'astronomia ha esteso il suo campo di indagine 
in allre energie: infrarosso, ullravioletto, raggi X, raggi gamma la cui energia si estende 
a valori estremamente elevati. 

A Padova, presso il Dipartimento di Fisica dell'Università, è in corso di realizza­
zione un esperimento denominato CLUE (Cerenkov Light Ultraviolet Experiment) in 
collaborazione co n altri gruppi italiani e nell 'ambito delle ricerche finanziate 

dall'Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, per la rivelazione di iotom d1 energia molto 
elevata di origine cosmica. Sono detti raggi gamma V.H.E. (Very High Energy gamma 
rays) e la loro energia è un milione di milioni di volte più alta di quella dei fotoni che 
formano la luce visibile. 

Questo tipo di ricerca si colloca a cavallo tra la ricerca nella fisica particelle ele­
mentari e l'astronomia e apre una nuova finestra nell 'Universo. Essa potrà fornire nuove 
conoscenze sulla fisica delle sorgenti collassate, come le pulsars e i buchi neri , sulla 
struttura della nostra Galassia, sull'origine dei raggi cosmici , sulla abbondanza di anti­
materia nell 'Universo e forse fornire una prima evidenza diretta della presenza di mate­
ria oscura (dark matter) la cui esistenza viene suggerita da alcune evidenze astronomi­
che e da alcune teorie cosmologiche. 

Questi terni sono oggi di importanza decisiva per la nostra comprensione della 
Cosmologia e del comportamento delle interazioni fondamentali ad energie non rag­
giungibili, oggi, nei laboratori terrestri. 
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26 MAGGIO 1993 

ANDREA CALORE 

"Le strade dei pellegrini. 
Storia e arte" 
(con diapositive di Giuseppe Rasia Dal Polo) 

Grande importanza storica rivestono le strade che, nel Medioevo, erano percorse 
dai pellegrini per raggiungere specialmente Roma o il notissimo santuario spagnolo di 
S. Giacomo di Composte/la. (Santiago di Compostella). 

E questo, non solo per il precipuo aspetto religioso, ma anche per lo scambio cultu­
rale che esse determinavano fra i differenti popoli . 

Grazie a questi itinerari, arrivarono infatti anche nella città di Padova, e nel suo ter­
ritorio, nuove vigorose linfe artistiche che influirono particolarmente sulla letteratura, la 
scultura e l'architettura locale (Trovatori; portale della chiesa romanica di S. Giustina; 
abside della basilica del Santo). 

Di tutto questo, i soci presenti alla conferenza hanno potuto trarre testimonianza 
anche dalla proiezione delle diapositive di Giuseppe Rasia Dal Polo. 
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8° CONCORSO FOTOGRAFICO 

MOSTRA FOTOGRAFICA 
"Il Veneto minore" 

Al concorso si sono presentati 30 concorrenti con 135 opere. Di queste, la commis­
sione delibera di ammetterne 63, mentre stabilisce di assegnare i premi in palio come 
qui di seguito riportato: 

SEZIONE COLORE 

Primo classificato 
Walter DAL PRA- Breda n. 1 
Secondo classificato 
Luciano SCHIA VON - Le vedove di guerra - I Granatieri 
Terza classificato 
Toni BARUFFALDI - Il signor Carlo, pasticciere di Piove di Sacco 

SEZIONE BIANCO E NERO 

Primo classificato 
Pietro FLORENTINO - Laghetto Lispida 
Secondo classificato 
Gianni TRONCHIN - L'ombrellaio 
Terza classificato 
Guido PAVONE - Arquà Petrarca 

SEZIONE RISERVATA AI SOCI DELL'UNIVERSITA' POPOLARE 

Prima classificata 
Flavia FRANCESCHINI - Abbaino 
Seconda classificata 
Maria Vittoria TRIVELLATO - Santa Maria delle Grazie 
Terza classificata 
Antonietta SEGATO - Vogalonga "Amissi" per il remo 

- I premi acquisto sono stati sponsorizzati dalla RCE - Foto di Padova 

SECRET. ORGAN. 
Mario Giudica 
Silvio Ceroni 

GIURIA 
Comm. Gustavo Millozzi 
Prof Pier Luigi Fantelli 
lng. Silvio Basso 
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La commissione ha motivato i primi premi come segue: 

BREDA N. 1 di Walter Dal Fra - Primo classificato Sezione colore. 
Attento alle problematiche dell'archeologia industriale e del suo possibile recupero 

in quanto testimonianza di una realtà culturale veneta minore, per di più dismessa, l'au­
tore attraverso l'immagine ne recupera la dimensione poetica e di memoria storica che 
rende con acuta sintesi compositiva e delicato armonico cromati smo. 

LAGHETTO LISPIDA di Pietro Fiorentino - Primo classificato Sezione Bianco Nero 
Per avere, con intenso senso pittorico, colto in un singolare momento di luce e 

insieme reso con sensibile sentimento poetico, un appartato angolo dei Colli Euganei: 
la magia evocativa dell'ambiente e della stagione vengono esaltati dall'appropriata 
inquadratura e dalla particolare tecnica di stampa. 

ABBAINO di Flavia Franceschini - Prima classificata Sezione Soci dell'Università 
Popolare 

La nostalgia del piccolo mondo veneto vissuto tra semplici e quotidiane abitudini, 
viene colta nel confronto di due indivisibili elementi, la vetustà dell'edificio e l'umanità 
datata del personaggio, che si fondono in unità linguistica, sorta di simbiosi tra uomo e 
suo ambiente. 

FLAVIA FRANCESCHINI "Abbaino" 
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GALLERIA IL SIGILLO 

Anche per l'anno accademico 1992-1993 l'attività della Galleria IL SIGILLO si è 
caratterizzata per una serie di proposte articolate nelle più svariate tendenze formali, 
nella logica di offrire "informazione" anche in questo campo privilegiando giovani e 
confronti con artisti di altre città, senza trascurare l'attività di artisti padovani. Una 
novità è costituita dalla mostra fotografica che ha concluso !'VIII concorso fotografico 
dell'Università Popolare, ripreso dopo qualche anno di sospensione. 

10-29 OTTOBRE 1992 

31 OTT. - 25 NOV. 1992 

30 NOV. - 12 DIC. 1992 

MASSIMO FURLAN 

FRANCO HUEBER 

VENETO MINORE - VIII CONCORSO 

FOTOGRAFICO DELL'U.P. 

15 DIC. 1992-21 GEN. 1993 ARTISTI PER L'UNICEF 

13-27 FEBBRAIO 1993 A. BOLZONELLA, D. GARDINI, G. SGARAVATTI 

6-27 MARZO 1993 E. DI BLASIO, A. MATARAZZO, C. PILONE 

17-30 APRILE 1993 ANGELO RINALDI 

8-29 GIUGNO 1993 M. MANFREDI, U. MENIN 

5-26 GIUGNO 1993 PAOLO MARCOLONGO 

Il prof. HUEBER e il presid. CALORE con alcuni artisti padovani 
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ALTRE INIZIATIVE 

L'Università Popolare ha collaborato alla buona riuscita di altre iniziati ve culturali, 
alle quali hanno partecipato numerosi i soci. 

"I LIBRI DEL PETRARCA" (18 aprile 1993), in collaborazione con L'Ente 
Nazionale Francesco Petrarca, presso la sala del Collegio Sacro nel chiostro della 
Magnolia al Santo. 

"GALILEO A PADOVA", ciclo di conferenze nell'anno gal ilei ano, organ izzate 
dell'Università degli Studi di Padova, tenute dal 6 ottobre al 24 novembre 1992 presso 
l'aula E del Bo'. Relatori E. Bentisik, P. Preto, E. Belloni , M. M. Altieri Biagi, M. 
Aloisi, U. Artioli, A. Lepsky, G. Cattin. 

Viaggio in Bretagna e Normandia 
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GITE CULTURALI E VISITE A MUSEI 

12.09.92 

24.10.92 

27.02.93 - 06.03.93 
13.03.93 - 20.03.93 

PARTITA A SCACCHI MAROSTICA 

ORI E TESORI DEL FRIULI E 
JACOPO BASSANO (2 gruppi) 

STANZE SEGRETE DI PALAZZO DUCALE 

part. 27 

part. 55 

VENEZIA (4 gruppi) part. tot. I 00 

Totale partecipanti 182 

CONFERENZE ITINERANTI IN PROVINCIA DI TREVISO 

09.03.93 
30.03.93 
20.04.93 
04.05.93 
18.05.93 

MASER-ASOLO-FANZOLO (2 gruppi) 
CONEGLIANO - POLLINA - VITTORIO V. 
CASTELFRANCO-BADOERE-POSSAGNO 
TREVISO 
NAVIGAZIONE SUL SILE 

part. 59 
part. 35 
part. 26 
part. 29 
part. 42 

Totale partecipanti 191 

Conferenza Itinerante ad Asolo e Fanzolo 
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26/29.09.92 
07 /25.10.92 
24.03/01.04.93 
27 .03/04.04.93 
22/31.05.93 
05/12.06.93 

18/20.09.92 
07/11.10.92 
20/22.03.93 
23/25.04.93 
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VIAGGI ALL'ESTERO 

MALTA 
STATI UNITI 
GIORDANIA ( 1 gruppo) 
GIORDANIA (2 gruppi) 
BRETAGNA E NORMANDIA 
CORSICA 

VIAGGI IN ITALIA 

part. 25 
part. 22 

tot. part. 76 
part. 31 
part. 25 

Totale partecipanti 179 

CASTELLI DEL MONFERRATO 
ETRURIA 

part. 18 
part. 35 
part. 48 
part. 35 

MILANO E I SUOI MUSEI 
VALLI BERGAMASCHE 

-

iil'fi·t• 
~- - ".:~_.:__ ~ 

Viaggio in Giordania 

Totale partecipanti 136 



BIBLIOTECA 

LIBRI ACQUISTA TI 

VIDEO-CASSETTE ACQUISTATE 

SOCI LETTORI 

LIBRI LETTI 

SOCI VISORI VIDEO 

CASSETTE VISIONATE 

LETTORI PIU' ASSIDUI: 
1) Trevisan Paola 
2) Camerini Maria 
3) Are Vittoria 

SOCI VISORI PIU' ASSIDUI 
I) Castellano Carla 

Viaggio negli U.S .A. 

117 

38 

216 

1793 

98 

716 
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CORSI DI LINGUE 

Inglese 
Prof. Maddalena Fantini 
Prof. Maria Teresa Menegotto 
Prof. Vincenza Scandiffio 

Francese 
Prof. Laura La Via 
Prof. Franca Travaglia 

Tedesco 
Prof. Jutta Franke 
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Lezione in lingua straniera 

2 corsi 50 part. 
4 cors i 11 O part. 
2 corsi 62 part. 

2 corsi part. 45 
l corso part. 35 

2 corsi part. 34 

Totale partecipanti 336 



I ; :m. 
I - :!rl. 

~ :-:m . 

- 5 
- 5 

i 336 

li Presidente premia Walter Dal Prà a11 ' 8° Concorso Fotografico, sezione colore. 



ENTI CONTRIBUENTI 

FONDAZIONE CASSA RISPARMIO L. 5.000.000 

BANCA POPOLARE VENETA L. 1.000.000 

ASCOM L. 300.000 

BANCA D'ITALIA L. 250.000 

COMUNIT A' ISRAELITICA L. 200.000 

PANATHLON INTERNATIONAL L. 100.000 
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SOCI SOSTENITORI 

BAGNI MARIA ANTONIETTA 
A vv. BARBIERO MAURIZIO 
Ing. BASSO SILVIO 
Avv. BELLONI GIANPAOLO 
Geom. ANDREA CALORE 
CINETTO MINOZZI MARIA 
CIVITA BRUNA 
Geom. GUIDO CORTELAZZO 
Prof. GIORGIO DAGNINI 
DE LUCA ANNA 
DE POLI PAOLO 
Dott. MORANDINI ITALA 
Dott. VINCENZO DRAGO 
FERRETTO SANERO CLARA 
Rag. GATTO ELVIO 
GIURIATI MORATO GIOVANNA 
Rag. GOBBA TO TULLIO 
Prof. FRANCO HUEBER 
LAINO FONTANA ELEONORA 
LIBANO RE SILVANA 
MACOLA LUIGINA 
MAGGIA ANTONIO 
Dott. MASCIA MARIO 
MASETTO STEFANO 
Geom. PACCAGNELLA GIUSEPPE 
SALCENTI BECCARO ANNA 
SCHIA VON GASTONE 
Dott. SIMONATO MASSIMO 
Dott. SOMEDA ADA 
STRAZZABOSCO LIDIA 
Dott. TOMASELLI ACCHETTI LORENZINA 
Prof. TRAVAGLIA ZANIBON MINO 
WEILLER ROMANIN JACUR SILVANA 
ZATTA SEVERINO 
ZENNARO MARIA ROSA 
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I}qSlovie.. ~°'1;qJo~ 
AGENZIA VIAGGI 

Via Davila, 12 - Tel. ( 049) 664.406 - 664.055 
35100 PADOVA (ltaly) - Telex 430355 ICAVVS 

• Biglietteria ferroviaria 

• Biglietteria marittima 

• Biglietteria aerea 

• Biglietti ferroviari 
speciali BIGE/ giovani 

• Viaggi e soggiorni in 
Itali a ed all'Estero 

• Organizzazione viaggi 
individuali e di gruppo 
per tutto il mondo 



SOCI ORDINARI E FAMILIARI 
A 

ADAMO L. 
ADAMO PULEO A.M. 
AGA TEA FEL TRIN L. 
AGGIOL. 
AGGIO BRAlDI M.G. 
AGOSTIT. 
AGRESTI A. 
AGUJARI STEFANI L. 
ALBANI BOBISUT G. 
ALLEGRIL. 
AMATI A. 
AMATI L. 
AMATON. 
AMBROSINI N. 
ANDRIGHETTI M. 
ANGELI P.G. 
ANGELINI BARBIERI A.M. 
ANTONELLI PARINI L. 
ANTONELLO A. 
ANZTVINOG. 
ARSIE P. 
ASCOLI VITALI NORSA G. 
ASTOLFI F. 
ATTANASIE. 
AVVENTI G. 

B 

BAAS A. 
BABETTOP. 
BABOLIN L. 
BABOLIN O. 
BACCARO A.M. 
BACCHIN E. 
BADALONI M.L. 
BAESSATO R. 
BAESSATO FONTANA A. 
BALDANF. 
BALDANG. 
BALDASSARRI GIIEZZO S. 
BALDINELLI BOSIO M. 
BALDOIN G. 
BALDRA TI V ALLERGA F. 
BALESTRA L. 
BALIVIERA GROSSA TO Q. 
BALLARDIN L. 
BALLARDIN M.G. 
BALLESTRAZZI R. 
BALLO GUERR!Nl V. 
BANCALARI OLIVIER E. 
BANCHIERI A. 
BANI CASANOVA E. 
BANZATOA. 
BANZATOC. 
BANZATO P. 
BARATELLO M. 
BARBERA M. 
BARBIERI D. 
BARBIEROL. 
BARBIERO P. 
BARBIERO RODELLA L. 
BARCHET A. 

BARDELLE E. 
BARETTA S. 
BARILLARI CARDI M.C. 
BARINI C. 
BAR UZZO L. 
BASSANESE R. 
BASSO BOLISANI N. 
BASTA E. 
BASTA SARDELLI M. 
BASTONM.G. 
BATTAGLIA D. 
BATTAGLIA ROMANIN F. 
BA TTISTELLO E. 
BATTISTI L. 
BATTISTON SUPPA A. 
BAY A. 
BEGGIATON. 
BEGHI L. 
BELLINI PERON L. 
BELLONI A. 
BELTRAME JORFlDA A. 
BEL VISO MARTELLATO R. 
BENANZATO MAZZUCATO G. 
BENEDETTI A. 
BENEDETTO RTASS A. 
BENETELLO DI LENNA W. 
BENETTELLO M. 
BENETTTN BERNARDT M.V. 
BENETTON SILVESTRIN I. 
BENINATOG. 
BENNATO LUPATTN F. 
BERGAMO SERAFINI G. 
BERLESE PIUSSI L. 
BERNACCHT PAVAN M.F. 
BERNARDI FLAMINI E. 
BERNARDINI CHIESURA E. 
BERNO PRADELLA L. 
BERTAN A. 
BERTAN BORTOLUZZI I. 
BERTELLAN. 
BERTINELLI M. 
BERTOLA S. 
BERTOLI G. 
BERTOLI T. 
BERTOLTNI L. 
BERTONCELLO S. 
BERTONCELLO CERA C. 
BETTELLA D. 
BEITIN LUCCA B. 
BEZZI VJLLER L. 
BIANCHINI L. 
BIDOGGTA E. 
BIDOIA MARCOMINI A. 
BIFFIS PIZZOLON B. 
BTLUCAGLIA TOFFANIN N. 
BIONDI C. 
BISELLO L. 
BISON PELLIZZARI M.R . 
BITOZZI A. 
BOARETTO ZARAMELLA R. 
BOCCADORO M. 
BOLISANIG. 
BONAN GIORI A. 

BONATO PERUZZ! G. 
BONOMOA. 
BONVTCINT G. 
BORDIN MENEGHELLO I. 
BORGATOL. 
BORGOMATNERIO C. 
BORGOMAINERIO M. 
BORLETTl GAMBA C. 
BORSETTO l. 
BORTOLAMT L. 
BORTOLAMI P. 
BORTOLUZZI M. 
BORTOLUZI RHO L. 
BOSCOLO PAGANINI M. 
BOSSAN R. 
BOTTA C. 
BOTTACTN A. 
BOITAROM. 
BOVOM.T. 
BOVO R. 
BOZZATO I. 
BRAGHETTO G. 
BRANDIL. 
BRATOS NICOLTNI R. 
BREGA P. 
BRESSANV. 
BRESSAN GAMBA RETTO S. 
BRESSAN LORENZON E. 
BRESSAN PENDINI C. 
BROGLIATO M. 
BROMBIN LINCETTO F. 
BRONEA. 
BROVEDANI MARANGONI R. 
BRUNELLI A. 
BRUNELLI M.L. 
BRUNI POLESEL S. 
BRUNORO MARIA L. 
BUIAP. 
BUIA ANGELINI S. 
BULIANI BOCCATO S. 
BUONOCORE E. 
BURATI OSTALI A. 
BURIOLI BONANDINI M.R. 
BURLINT A. 
BURZY P. 
BUSATO L. 
BUSATTA T. 
BUSIP. 
BUSO A; 

e 
CAGNI GALEOTTI O. 
CAGNIN F. 
CALABRESI E. 
CALABRETTA CARMELO S. 
CALDERA A. 
CALLES. 
CALLEGARI L; 
CALLEGARO A. 
CALORE A. 
CALORE G. 
CALORE GRASSETTO W. 
CALTRAN F. 
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CALZAN. 
CAMERINI M. 
CAMPELLI L. 
CAMPO RESE J. 
CANCELLIERA. 
CANDEO PASTORINI J. 
CANDIANI BELLAVITTS M; 
CANESE B. 
CANTELEG. 
CANTELE M.M. 
CAPORALI F. 
CAPORELLO S. 
CAPORELLO BORSETTO M.B. 
CAPOVILLA A. 
CAPPELLETTO L.C. 
CAPPI SCHIAVON M. 
CAPPIELLO MANCUSI L. 
CA PUZZO N. 
CARAMEL G. 
CARBONI M.T. 
CARDATOLI P. 
CARDIN BASILICA TI L. 
CARDIN PERUZZI R. 
CARINATO L. 
CARLASSARE RE A. 
CARLI L. 
CARLOTTOV. 
CARMAGNANI BARBIERO I. 
CARMASSI M. 
CARRARI FABRIS L. 
CARRAROE. 
CARRARO BREGA A. 
CARROZZA STURARO L. 
CASADIO M.A. 
CASALE C. 
CASALE I. 
CASARI TASCA N. 
CASARIN ZUCCH l A.M. 
CASELLA P. 
CASS IN L. 
CASS INI F. 
CASTELLANI A. 
CASTELLANO C. 
CASTELLARIN D. 
CASTELLINI E. 
CA TOZZO R. 
CATTANEO A. 
CATTANEO F. 
CATTIODORO V. 
CAUDULLO R. 
CAVAGNIS M.G. 
CAVALIERI S. 
CA V ALIERl T. 
CAVALLIN M. 
CA VAZZANA M.L. 
CAVESTROM. 
CAVINATOC. 
CAVINATO P. 
CAZORZI S. 
CECCARELLI J. 
CECCHINATO Anna 
CECCHINATO Antonietta 
CENCHERLE G. 
CENT AN INT E. 
CENTRONET. 
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CERA N. 
CERAR. 
CERBONI A. 
CERBONI GRANDJS S. 
CERLENI G. 
CERON I S. 
CERRAT BTTOZZI L. 
CHARVATOVA L; 
CHIA VELLI C. 
CHIEREGHIN E. 
CH!NAGLIA A. 
CIAMPOLILLO R. 
CICOGNA M.T. 
CICOGNA T. 
CISCATOM. 
CISOTTO A. 
COLI C. 
COLI BRESADOLA G. 
COLLODOA. 
COLPI A. 
COMPAGNO D. 
CONCATOC. 
CONDAKGIAN E. 
CONTE G. 
CONTEM. 
CONTEM.G. 
CONTE V. 
CORATO G. 
CORAZZA A. 
CORAZZA C. 
CORCELLA G. 
COREGGIOLI P. 
CORONA G. 
CORTELAZZO E. 
CORTELAZZO L. 
CORTELLAM. 
CORTIVATOL. 
COSSI V. 
COSTA S. 
COSTANTJNI GAFFURI M. 
COTTON!D. 
COTTRER M.T. 
COVIN TONIATO M. 
CRAST M. 
CRA V ANZOLA M. 
CREMA RISI B. 
CREPALDI I. 
CREPAZ GIUDICE E. 
CUONZO TRAVAGLIA F. 
CURRI M.F. 

D 

D'AGOSTINO JACONJS G. 
D'ALESSIO A.M. 
D'ANCONAS. 
D'ATTILIO A. 
D'AVOSSA M. 
D'EMANUELE A. 
DA RIOS GIORDANO E. 
DAINESE BUONAIUTO L. 
DALMOLIN E. 
DAL MORO VISENTINI C. 
DAL SASSO A. 
DALLA COSTA L. 
DALLA FRANCESCA E. 

DA LLA FRANCESCA M. 
DALLA NORA G. 
DALLA VEDOVA L. 
DANATI P. 
DASSO BARBIERI A. 
DE AGOSTIN! T. 
DE BARBIERI G. 
DE DOMENICO A.P. 
DE MARCOT. 
DE MARCO MILANESI S. 
DE NEGRI F. 
DE PAOLA D. 
DE PONTTN. 
DE PRETTOM. 
DE ROSSI GUARAN F. 
DE SALVO L. 
DE STEFANO R.L. 
DE VIVO F. 
DE ZANCHE RIONI P. 
DEGAN SALMASO L. 
DEGANELLO V. 
DEGAUDENZI C. 
DEGLI AGOSTINI ZAGO L. 
DEL TESTA A. 
DELFINO GUERRA D. 
DELL'ANTONE M.L. 
DELL'UOMO A. 
DELLA CASA DALLOLI L. 
DELLA LIBERA G. 
DEST ALLES A. 
DI CESAREA. 
DI DONNA C. 
DI LENNA B. 
DI LENNA E. 
DI LENNA ARMELLINI M. 
DI LORENZO M. 
DI NINNIG. 
DI VELO U. 
DIANA E. 
DIANIN L. 
DILAURO E. I. 
DINON CORREGGIOLI P; 
DOLFIN S. 
DOMENEGHETTI F.F. 
DOMINICI F. 
DONA' G. 
DONA' P. 
DONA' VENDRAMIN I. 
DONATI G. 
DOTTO A. 
DUSS IN D. 

E 

ER ITALE FURLANA. 
ERRICHETTI ROBERTINI G. 
ESTI L. 

F 

FABBIAN NICOLETTI M. 
FABRIS A. 
FABRIS Cesare 
FABRIS Costantino 
FABRIS F. 
FABRIS R. 



FACCHINATO D. 
FACCHINELLO G. 
FACCO P. 
FAIDO ANGELIN R. 
FANELLO FORNI L; 
FANELLO GIARETTA L. 
FANTELLI P.L. 
FANTINATO S. 
FANTINI A. 
FANTINI M. 
FANTINI C.M. 
FANTINI M.l. 
FAR!NATI A. 
FARINI M.A. 
FASOLATO R. 
FAVARETT! S. 
FA VARETT! DEGAN A. 
FAVARETTO L. 
FAVAROM.C. 
FAVAROO. 
FA VERO E. 
FERRANTEL. 
FERRARETTO B. 
FERRAR! SANELLI B. 
FERRARO L. 
FERRI F. 
FERRO A. 
FERRO L. 
FERROM. 
FERROM. 
FERRO Marilena 
FERRO P. 
FERRUDAA. 
FILIPPI F. 
FILIPPI N. 
FINCATI GIRARDI A. 
FIOCCO G. B. 
FIOCCO SOLERO A.M. 
FIOR IN L. 
FLAGIELLO G. 
FOLCH!NI T. 
FONTANA L. 
FORCELLINI E. 
FORNASARIL. 
FORNASIERI E. 
FORNASIERO G. 
FORNASIERO CERLENI A. 
FORNER MICHIELON L. 
FORT!N PACCAGNELLA V. 
FORZA L. 
FOSSETTAL. 
FRANCESCHI M.G. 
FRANCESCHT C.F. 
FRANCESCHJN G. 
FRANCESCHINI F. 
FRANCHI OSTI G. 
FRANCOM. 
FRANCO S.T. 
FRASSIN E. 
FRASSON VIANELLO M. 
FRATTINA B. 
FRISO A. 
FRISO G. 
FRISONM. 
FUMJAN A.M. 

FUMJAN A. 
FURLAN L. 

G 

GADDI L. 
GAFFURI E. 
GALA TI L. 
GALDIOLOG. 
GALET A. 
GALIAZZO CARRARI L. 
GALLINA RINALDI E. 
GALLINARO M. 
GALLO F. 
GALLO L. 
GALLO S. 
GALLO CALCAGNI M.T. 
GALVAN S. 
GAMBA D. 
GAMBAM. 
GAMBA FILIPPI M. 
GAMBARETTO R. 
GAMBAROTTO T. 
GAMBATOA. 
GAMBATOM. 
GAMBINOL. 
GAMBUZZA L. 
GANDOLFI MAGGI l. 
GARA V AGLI A S. 
GAROFANI RIZZI A.M. 
GASPARINI A. 
GASPERINI R. 
GATTO L. 
GATTO MAZZETTO G. 
GAZZOLA F. 
GAZZOLA M.C. 
GENNARIT. 
GENOVESE A. 
GEREMIAL; 
GEREMIAL. 
GHION NICOLETT! G. 
GIACOMELLI A. 
GIACONE. 
GIANESINI Q. 
GIARETTAE. 
GINANNESCHI E. 
GIORDANO Aldo 
GIORDANOAntonio 
GIORDANO B. 
GIORGINIG. 
GIOV ANNELLA G. 
GIOVANNELLI G. 
GIRALDIN A. 
GIRAUDI M. 
GIUDICAM. 
GIUDICAN. 
GIUDICA S. 
GIUDICE P. 
GIUFFRIDA NASH A. 
GIUFFRIDA TOGNETT! R. 
GIULIANI POCA TERRA C. 
GIUSTO E. 
GIZZIM. 
GNATA G. 
GOBBATOG. 
GOBBOM.C. 

GOLDBACHERSACERDOTIM. 
GOLFETTO G. 
GOLINO F. 
GOLINELLI G. 
GOMIEROG. 
GORLATO FERRO R. 
GOZZIP. 
GRAMIGNAN SCARANTE C. 
GRASSI V ARO L. 
GREGOM. 
GRIECO M. 
GRIGGIO ROSSO M. 
GRISELLI R.L. 
GROSSATOE. 
GUARDA CAST!GLIONI L. 
GUARISOE. 
GUARNIER G. 
GUARNIERI LAZZARO A. 
GUERRAM. 
GUERRA DANIELETTO I. 
GUERRINI V. 
GUGLIELMONE MASERATl E. 
GUIDI COLOMBI G. 
GUIDOLIN T. 

IANNACCONE A. 
IDONE PAPISCA C. 
ILONI MENEGHETTI M. 
INDELICATO A. 
INFELISE R. 
INGRA V ALLE BA Y LUISA C. 
IOVINEA. 

K 

KELLER A. 
KOFLERG. 

L 

LA CARIA M. 
LA COMMARE M. 
LA VIA L. 
LAGRASTAG. 
LAGRASTA M.A. 
LAMBERT!L. 
LANDOG. 
LANZILAO V. 
LANZONEA. 
LA TERZA GARA VANO B. 
LA VAGNOLI A. 
LA VERDA GIORDANO C. 
LAZZARETTO A. 
LAZZARETTO E. 
LAZZARETTO G. 
LAZZARO A. 
LEA L. 
LEGGIO G. 
LEMMIM.E. 
LEORIN MARAN F. 
LERCARA MORANDI M. 
LETTER BONDESAN B. 
LIBANOREE. 
LIBANORER. 
LICCI TIDEI A. 
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LIMENA C. 
LION TESTA C. 
LIONELLO A. 
LOCA TELLI O. 
LOCA TELLI T. 
LOCATELLIAVVENTIG. 
LODI FERRARESI D. 
LONGO BALIN A. 
LORA CENGHERLE L. 
LOREGIAN A. 
LORENZON GIURIA TI L. 
LORO C. 
LOROM. 
LOTTOL. 
LOV A TINI CANILLI A. 
LOVISON GAMBATO C. 
LUCCA G. 
LUCCHETT A PIRITORE B. 
LUCCHIARI A. 
LUISE M.A. 
LUNARDONI V. 
LUNEL ROGNINI M.L. 
LUPATINR. 
LUPI A. 
LURIA E. 
LUZZA TI MISSIO L. 

M 

MACORG. 
MADRONEG. 
MAFFIAE. 
MAFFIOLETTI R. 
MAGAGNATO B. 
MAGAGNATO G. 
MAGARIOG. 
MAGGI E. 
MAGRINB. 
MALAGUTIL. 
MANARA ROSSINI A. 
MANCINI F. 
MANCINI FRE' R. 
MANDRIOLI L. 
MANERBAM. 
MANFREDINI M. 
MANGANELLO A. 
MANGIONE I. 
MANGIONE V. 
MANIERI GIACON A. 
MANIERI SOMMA M. 
MANNINOL. 
MANZOLINI A. 
MANZOLINI B. 
MARAGNOM. 
MARAMPONM. 
MARCHESINI C. 
MARCHETTI G. 
MARCHETTI TOMMASINI M. 
MARCHI SUCCARO S. 
MARCH!ORI BARBIERO B. 
MARIGO PONCIONI F. 
MARING. 
MARIN BACCHINI M. 
MARIN PIETROGRANDE M. 
MARINA V. 
MARINIM. 
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MARIOTTI FUSETTI M.L. 
MAROTTOA. 
MARTELLOZZO L. 
MARTELLOZZO S. 
MARTIN BERTI M.G. 
MARTINEZ VILLORIA I. 
MARTINID. 
MARTIN! P. 
MARUSSOR. 
MASONG. 
MASPEROA. 
MATTER DAGNIN O. 
MATTIOLI MUSSINI W. 
MA TTU RIGA M. 
MAUROM.G. 
MAZZARI COMIS A. 
MAZZELLA BENETTELLO B. 
MAZZI B. 
MAZZON MARTIN A. 
MAZZONETTO M. 
MAZZONI L. 
MAZZUCA TO L. 
MAZZUCATO Mario 
MAZZUCA TO Mii via 
MELANDRI GIARDINI M. 
MELATOR. 
MELIS F. 
MEMOL. 
MEMOM. 
MENATON. 
MENEGAZZI P. 
MENEGHELLO E. 
MENEGHELLO L. 
MENEGHETTI G. 
MENEGHETTI N. 
MENEGHETT! O. 
MENEGHINI!. 
MENEGOTTO C. 
MENEGOTTO M.T. 
MENTRASTI PIMPINI G. 
MERLO A. 
MESSEDAGLIA D. 
MICHIELON E. 
MICHIELON I. 
MIGLIORANZA M. 
MILANI L. 
MILANIM. 
MILANI V. 
MILAN! CALDIRON E. 
MILAN! PAGANELLI T. 
MILION L. 
MILLOZZIG. 
MINCIARELLI BREDA G. 
MINUZ MILANI E. 
MIOLOL. 
M!OLO MAZZO L. 
MIONI FRANCHI G. 
MIOTTOG. 
MIOTTO M.L. 
MIOZZOL. 
MISCHIATTI M. 
MITTONIL. 
MOCCHIUTTI L. 
MOCELLIN FILOSOFO L. 
MOCELLINI C. 

MODOLO GRENDELE M. 
MONACO POLO M.T. 
MONCHERO ROSIN A. 
MONETTIC. 
MONETI! FUMAGALLI E. 
MONSELESAN A. 
MONTALENTI A. 
MONTESELLO BERTOLI L. 
MONTIM.G. 
MONTI FIASCHI L. 
MONTINI M.A. 
MONTINIP. 
MORACHIELLO C. 
MORATTOA. 
MORBIATOS. 
MORETTOP. 
MORICHINI A. 
MORINELLI V. 
MOROL. 
MOROT. 
MOROSI I. 
MOSCARDIB. 
MOSCONI TORMENE M.C. 
MOTT!NOO. 
MUFFATOM. 
MUNARIA. 
MUNARI CORRA' M. 
MUNEGHINA E. 
MUNEGHINA L. 
MUSSINI R. 
MUZII DRAGO C. 
MUZZIOD. 

N 

NALIN MASSARO A.M. 
NARDACHIONE M. 
NARDI MIOTTO A.M. 
NARDI PINARELLO P. 
NARDIN GATTO A. 
NARDO L. 
NARDOR. 
NAROLI LEANDRO F. 
NEGRETTO E. 
NEGR INF. 
NEGRISOLO S. 
NICOLETT! A. 
NICOLETTI G. 
NICOLETTI S. 
NICOLETTI SALMASO R. 
NICOL! FURLANETTO G. 
NICOSIA G. 
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STATUTO 

Art. I - Promossa dalle organizzazioni mutua listiche popolari denominate Casse 
Peote , da un gruppo di docenti della nostra Università degli Studi, da altre organizzazioni 
scolastiche pubbliche e da cittadini padovani, è istituita in Padova , sot to !Orma di libera 
associazione. l'Un iversità Popolare. Essa si propone di organi zzare manifestazioni 
culturali di ogni genere e particolarmente conferenze. dibattiti. lezioni. gite cd a ltre 
iniziative di turismo sociale al fin e di contribuire alla diffusione e alla lihertà della cultura 
moderna. 

Art. 2 - L'Associazione è apolitica , e aperta a tutte le correnti di pensiero al di Cu or i 
di pregiudizi ed imposizi0ni, e no n ha scopi di lucro. 

Art. 3 - Sono prev iste tre categorie di soci: sostenitori . ordinari. familiari e giovani. 
Sono soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo pari ad a lmeno il doppio 
della quota stabilita dal èonsiglio Direttivo per i soc i o rdinari. Sono soci giovani quelli 
che hanno superato il I S° anno di età e non ha nno com piuto il 21 ' . 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo 
controfirmata da un socio presentatore . ordinario o sosteni tore. 

Il Consiglio Direttivo delibera l'ammissione, come può deliberare l'escl usione di 
singoli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessat i. 

All'accoglimento della domanda, il socio è tenuto a ve rsare l'importo stabilito per 
la quota soc iale. 

Art . 4 - I soc i hanno diritto a partecipare a tu tte le manifestazioni dell'Università 
Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro . sa lvo che sia diversamente 
stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

Art. 5 - L'an no socia le ha inizio il I ' luglio e si conclude co l gi ugno dell"anno so lare 
success ivo . I soci che non presentino dimissioni sc ritte entro il mese di maggio s' intendo no 
confermati anche per l'anno success ivo. 

Art. 6 - li consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi abbia 
acquis ito eminenti benemerenze nell'Assoc iazione. All'Assemblea è invece ri se rva ta 
l'eventuale nomina del Presidente Onorario. 

Il Presidente Onorario può prendere parte a lle riunioni del Consiglio con diritto di 
voto . 

Art. 7 - Organi dell'Associazione sono: 
a) l' Assemblea dei soci; 
b) il Consigli o Diretti vo; 
e) il Pres idente; 
d) i I Collegi.o dei revi so ri dei Conti. 

Art. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soc i. Ogni socio dispone di un so lo voto , 
qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è convocata ogni anno 
nel mese di giugno: 
a) per approvare il rendiconto morale e fin anzi a rio; 
b) per approvare il programma di massima dell'anno a venire; 
e) per e leggere le ca ri che socia li a ll a loro scadenza; 
d) per trattare e de li berare gli a rgomenti dei quali, prima della convocaz ione, sia ri ch iesta 
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l' isc ri z ione all 'ordine dcl gio rn o dal Consiglio Direttivo o da almeno il S'Yi, dei soc i; 
e) per approvare eventuali modifiche allo Statuto. 

L' Assemblea strao rdinar ia è convocata dal Consiglio Diretti vo ogni qualvolta questo 
lo ritenga opportun o o quando ne sia latta richi esta sc ritta da almeno il S'Yii dci soc i. 

Art. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente medi a nte avv iso esposto nell'a lbo 
soc ia le almeno o tto gio rni dall'adunan;".a e spedito ad ogni soc io. 

Art. IO - L'Assemb lea è presieduta da l Presidente dell'Associazione o in sua asse nza 
da uno dci Vice Pres identi o dal Consigliere piu anziano. 

li Segretario de ll ' Assoc iazio ne o un Consigliere a ciò delegato, redige il verba le della 
riuni one sul libro dei ve rbali del consiglio. 

Art. 11 - L'Asse mbl ea è va lida qualunque sia il numero dei soc i prese nti o 
ra ppresentati. O gni soc io può presen tare non più di tre deleghe. 

Art. 12 - Le deliberaz io ni so no assunte a maggiora nza asso luta. Dovra nn o esse re 
fa tt e per scheda segreta so lo le de libe razioni che ri guardano l'e lezione delle cari che soc ia li . 
o questioni personali . o a ltre per cui sia fatta esplicita richiesta da almeno il SlYo dei soc i. 

Ne lle vota zioni , le preferenze non dovranno superare i due terzi del numero dei 
Cons igl ieri da eleggere. 

Art. 13 - Il Consigli o Direttivo è composto di n. 15 membri , i quali durano in ca rica 
3 (tre) a nni e sono rieleggibili. 

Ne l caso di vaca nza, ne l tri ennio, subentra automaticamente nel Consiglio il 
ca ndi dato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l' ultimo eletto. Egli 
resterà in carica fìno a lla scadenza del triennio in corso. 

Il numero dei Consiglieri pot rà variare da un minimo di 11 a un massimo di 17. in 
rel az ion e alla diminuzione o a ll'a umento dei soci, second o una va lutazione di sc rez iona le 
degli Organi associativi. 

La qualità di soc io da a lm eno se i mes i prima del gio rn o dell'e lezione è cond izione 
indispensab ile per la ca ndidat ura alle ca rich e soc iali. 

In deroga a l comma precedente, su proposta del Consigli o possono esse re presentati 
ca nd ida ti senza requi siti di a nzianità ri chi esti , purchè no n supe rin o complessiva mente il 
numero dei consigli e ri da e leggere. 

L'assenza ingiustitì ca ta a più di tre riunioni consecuti ve de l Consigli , comporta la 
decade nza della ca ri ca di consigli ere. 

Art. 14 - Il Consiglio Direttivo e legge tra i propn componenti un Presidente. due 
Vi ce Presidenti, un Segretario ed un Economo. 

Art. 15 - Il Consiglio de li bera su tutte le materi e no n ri se rvate specilìcatamente a ll a 
co mpetenza dell 'Assemblea. provvedendo quindi a tutte le att ività dell'Associazione. 

Ha facoltà di nominare Commi ssioni composte da soc i parti co làrmente competent i 
nei va ri settori di attività de ll'Uni versità Popolare. 

Di ogni Commissione fa pa rte un Consigliere che ri veste di diritto la ca ri ca di 
Coordinatore. 

Art. 16 - Il Consigli o Dirett ivo è convocato dal Presidente, possi bilmente un a volta 
a l mese durante il pe ri odo dell'attività sociale. 

Deve esse re con voca to entro sette giorni, ogni vo lta che ne sia fatta richi esta da 
a lmeno sei Consigli e ri . 
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II 

La co nvocazione deve essere di no rma d isposta per isc ritto, almeno due gio rn i prima 
di que ll o fi ssa to per la riunione. Eccez io na lmente, può esse re fatta per te lefo no , a nche 
con te rmini abbrev ia ti . 

Le riuni oni sono va lide quando sia presente la mctù più uno dci Consigli e ri . 
Il Consigli o dec ide a maggioran za di voti . In caso di pa rità preval e il voto di chi 

presiede. 

Art. J7 - De ll e ri un ion i di Consigli o è reda tto ve rba le nell'a ppos ito li bro a cura de l 
Segret a rio o di un Consigli ere, a c iò delega to. 

Art. 18 - Il Presidente è il legal e ra ppresenta nte de ll 'Associaz io ne. 
In asse nza de l Pres ide nte, i suoi pote ri so no ass unti da un o dei Vice Pres identi. 

Art. 19 - L' Eco nom o ti ene aggio rn ate le sc ri tt ure conta bili e controlla la cassa. 

Art. 20 - Il Consigli o può conre rire incar ichi di co ll aboraz io ne ne ll a gesti one 
dell'Assoc iaz io ne a un o o più soci , a i qua li pot rà esse re corri sposta una inde nnitù da 
determinarsi. 

Art. 21 - L'ese rc izio finan ziario e il bil ancio sono a nnuali e si chiudo no co l 30 giugno 
di ogni ann o. 

Art. 22 - Il Contro ll o de ll 'Ammini st raz io ne de ll 'U ni ve rsità Po po la re è affida to ad 
un Coll egio composto da tre Rev isori di Conti e rretti vi e due supplent i no mina ti 
dal! 'Assemblea. 

Dura no in ca ri ca un trienni o e sono ri e leggibili . 
Ess i esercita no il lo ro inca rico secondo le norme de l Codi ce C ivil e sui sindac i de ll e 

società commercia li . 

Art. 23 - T utte le cariche sociali sono grat uite, salvo il rimbo rso delle spese 
autorizzate. 
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